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On V è tra gli Eruditi chi 
non fappia, che gli Anti- 
chi nel dedicare i loro U- 
. bri ebbero Tempre due ri-i 
guardi r -troppo degni <ieì genio fuhli* 
* 2 me 
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me, dal quale erano animati, e del- 
la lor giufta maniera dì penfare . II 
primo fu di rivolgerò" a delle perfo- 
ra , celebri per una coltura degli ftu- 
dj più ferj e fruttuofi , e 1' altro di 
fciegliere tra le perfone colte , c let- 
terate quelli amici rifpettabili , che_» 
avelfero avuto più d* intereflè per 1' 
argomento, che penfavano di efporre 
fotto V occhio del Pubblico (*) . le 
dediche allora erano tanti monumenti 
di flima , e di amore , e non di Iu- 
ilnga , e di adulazione . Or' io , Signor 
Principe, mi fono quefta volta deter- 
minato di far rivivere un coftume_. 
così lodevole, dedicando a Voi ia mia 



Differtazione Apologetica (**) . Che 




(*) Valchii de Tìeàkat. Librormn yctèrttm. 
(") le Scienze non hanno biiogno di apologia ; ma-i 
le 



( V ) 

da Voi fi occupi uno iìe* luòghi pft 
di*. 



Ic- aecufe dell eloquente Scrittore, che le Jiamafrrat- 
late , mentano una rifporia . Più d' ima Ktzt biirKLj 
dogli «Munì purtroppo è portata a lardarli abbaglia- 
re dai Splendori apparenti ; e I' ^mn- vellico , diro cp- 
sì. ali ieroica ,.e cogli ornamenti di uno flllè JiiìÌb- 
gluero c il più potente , ed il più finitilo nemico delle.» 
lemplici , e nude verità . p cr quello forfè anche i efiia- 
riffimi Editori della grand 1 Opera della Enclofcpedià* 
hanno creduto di dover prendere iadif'eia delle Si ien 
ze e deile Arti . Ce fermi ( co.,1 EHI il efprimorio alla 
pag; xki, del Joro pifepr/o IWitóiUiJlfflftn* 

vainèloqiuntJS pbikfopbe a lanci, Aepuh p eu cenite 
te, Sc.trce, iSJer 4rt, , «/« ««j^, dc corro* prc 
M/TZ?"* ll ™"fi è ™"*°l ft're defenfenthiaa 
ayalè>e d aaOavrage lei guicelui-ci ; ($ l' bainte 
demèrlte 'dotlt naa, parìon, fentblt awnr Amili fon., 
J «finge « ""tre travati par le zele & le faceti avee 
lejHeliljaccScmru. Ak/W lui reproberà» aòint 
4 avoir confonda la culture- de l' efprìt avec ? abut 
qW e» tu peutfalre ■ Siriani rèpoudroì, fan, donici 
que tetabur enefl in.èparable a ruah-mn, Jfi prie- 
rentd examiner fi la plùpart dèi max qu' ii attri- 
hutaux Sciences & ìutx 4rt, Uefa*/ ' poi», Mi idei 
confili mie, dìffèremei , doni P munirai, iw Jetoit 
auffi longne qH e diìirate . Le, Lime, comrih, K n, eer- 
'?-T?,'*Ì ****** W* ittÈ P>** A'KoiUiJhferoU 
Sfilale deprtuver q* B . t* %**n*mffr'*ai&mj, 

* 3 &*• 



(Minti nella Repubblica delle Lette- 
re', lo dimolìrano abbaflanza i voftri 
nobili talenti , la voflra dottrina , 1' 
infìgne voftro Mufeo celebrato da_ 
tanti Scrittori, e quel vivo trafpor- 
to , che avete per ogni genere di fcelta 
letteratura . Anche prima della mia_. 
venuta in Sicilia io ben fapeva , che 1* 
elrenfione della voftra virtù era Ia_^ 
fola mifura della voflra grandezza: 
contuttociè , contro l' indole della fa- 
ma > che io ragione delle diftanze 
fuol 

& la www piò* cenuttime ; mail e' efl un privilegi art 1 
tu peni difattler à la Morale mime . El peur dire ett- 
etrr pitti ,/attdra-r-il proferire dee loii , porre quo ìear 
■ non fert d'airi à quelqtiei criiiei dotti lei atttearife~ 
reietti punii doni aire ripublique de Sanvagei 1 En- 
fili qvoni netti feriettt iti , aa dèfavanlage dei eenneàf~ 
foneei bumaittei , un aveu deal noaifomaiei bien èlei- 
gnìi , noni lefemmei elicere pini de croire qui ongo- 
gutti à lei dètruir : le eiieei miti rejlemeni , !S noui 
Mimai >' ignorane de pini . 



fuol fempre ingrandire i nomi c le 
cofe , ho poi qui ritrovato che il vo- 
flro merito è anche maggiore dell' 
idea , che io di lontano ne avea con- 
cepita. Qui lo fplendore della voftra 
gloria , rapporto al voftro fapere , fi 
fpande ancora con una maggior vi- 
vezza ed energìa , come fuole acca- 
dere della luce , che è fempre più at- 
tiva,, e fcintillante in vicinanza del 
corpo , che la produce . Ed ecco , che 
penfando io di mettere in fronte alla- 
mia Apologia un qualche nomeJ , 
decorofo per le Lettere, ebbi ben ra- 
gione di rivolgermi a Voi-, e di feie-' 
gliervi finalmente e per il dono pre- 
ziofo, che mi avete fatto della voftra 
amicizia , e per V incomparabile pre- 
mura, che nutrite per il decoro del- 
le Scienze, e Belle Arti, che io ho' 
preìo a difendere. Non v* è chi fia 
."■'.> più 



( Vili ) 

più di Voi pcrfuafo , che dovt-t 
le Scienze fiorifcòno , fiorifcòno in- 
fiememente con loro le virtù più ra- 
re , ed Ì coltami più candidi , e do* 
ve effe mancano , mancano i fonda- 
menti più faldi della Religione, e del 
Regno . Le egregie e fingolari virtù, 
che adornano 1* animo voftro , ne fono 
una prova , che folo può effere na- 
fcofla alla voftra moderazione . Del 
refto 1' amore intenfo , che portate alle 
Lettere , ed ai Letterati , e che Voi non 
potete nafeondere , le molte benefi- 
cenze, che per impulfo di cuore na- 
turalmente magnanimo fu di elfi a_j 
dovizia fpargete , i favori e le grazie, 
delle quali ricolmate i dotti Foreftie- 
ri , che viaggiano, per V Ifola , quel 
zelo benefico , che vi occupa tutto 
nella ricerca del vero bene della voftra 
Cataria, e v'impegna ad iflabìlire ilfuq. 

Cora- 
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Commercio (***), fono tutti pregj, 
che 




(*") E' noti in Sicilia li controversa de' Signori Ca- 
r aneli intorno al Malo da conllruirli nella loro ipiaggi» 
per comodo dui Caricatore- Alcuni lo vorrebbero con- 
ilnitco al Capo dell* stfrmifi-, dove e per la grandez- 
za dei luogo , e per la profondici delle acque noi!_> 
folo potc!fero capitare BaHimcnti mercantili , ma mol- 
te navi da guerra ancora , e Flotte intiere . All' incon- 
tro il Signor Principe ha pmpolla la confini zi, me dclln 
ftellb Moiri nel (ito del Citombo in una Memoi i^, , 
che porta quello titolo : Memoria preferitala ali* 111. 
Senato della Chiari ffima e Fedeli §,na Cina Ai Ca- 
tania dal PRINCIPE di BI-lCdR! in occa/ìoncj 
dei Molo da confhuhfi udir. Mdrir.,i della fudderia 
Città. In Catania mi. nella Stamperia del fc/co- 
-.>,/ S:muiarit. Le ragioni , che il Signor lVi^qpc-j 
ha eipoltc in quello Scritto , fono cosi vere e lui» inoli: i 
che :;mnr;oim al merito di una evidenza geometrica-». 

da:ni:;a il y-r\\:»j Progetto i e vi ritrova tutti» ■ 
il danno del Sovrano, e de' Sudditi , e mille altri 
aiiìirdi. Pone a calcolo il fuo , e ne rileva da Tuo 
pari il vero j e maggior utile de' Sudditi , e del 
Sovrano. Dimolira Egli , che il Tuo Progetto è più 
proporzionato alle forze del Pubblico ^ che ti fitti 
del Colombo è il più proprio ed adattato ai com- 
mercio , il di cui capo e i'cltrazione de' grani; che» 
fabbricandoli ivi un Molo , le navi da carico vi en- 
■ - ' tre- 
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cfie formano per fe ìteffi P ammira, 
bile carattere di riti uomo, che ha.-, 
tutto 1' intereflè per la gloria delle 
Let- 1 

trerebbero coti Scurezza , e con facilità , e che in 
fine il Molo ilicilb fervirebbe ai nia;!5ior comodo ed 
arnamentodeila Patria- Vero £ che > .conllrucndofi il 
Molo i di cui padiamoj al Capo A' Armili , rimarrebbe 
aperto I' iugreifo ad una plausibile quantità di navi 
da guerra, il clic ibrlè min potrebbe verificarli nel 
luogo del CsfWw - Ma Db voleìTc , die fu'i notlri 
mari non fi vedeffero che navi mercantili, navi che 
portaffero foJo un reciproco bene alle nazioni nei 
ìoro reciproci bilbirni , e non colle armi , e coi 
foJdati tutte le disgrazie . Il Sig. Principe pertanto 
1 a sjr;i irniente riflette nella iì:a Memoria, the I' og- 
getti) del Sovrano, e de' Sudditi e, e deve cliercj 
Rutilo di conlìniire un molo dì commercio , e che 
dandoli luoi'o ad un l'orto capace di un'armata na- 
vale i farebbero nere 'Tari e molte fortificazioni di una 
fpefa ingente , ed una m.meroi'a truppa che lo di- 
fende 'Te i non ceffando però mai i anche in tale ipo- 
tefi, il pericolo di una invafione della Patria, e^ 
■ del Regno , d' una forprefa di Barbarefchi , o di al- 
tri nemici, d" i:na contribuzione, di un faoeheggia- 
mcnto. Ecco una delle prove del zelo, dal quale i' 
fempre flato fpinto il Sig. Principe a procurare gli 
ititerefli della fama , c del fuo Monarca - 



Lettere <****) . Nella voflra tifpet- 
tabiliffima Perfona io. ho adunque il 
piacere d* aver icelto.ua illuftre Let- 
terato, un chiaro Amico, e4 un gio- 
colo Mecenate delle Scienze , e del- 
le Arti . Per quelli titoli non poteva 
et 

("") Anche le dediche, clic Tono Hate fatte al Sig. 
Principe di varie opere, fono un luminofo argomen- 
to del ptdrocmio , coi ([naie Egli protegge le Lettere , 
ediLetierali- Ecco il titolo delle opere , die lino ad 
oragli fono Hate dedicate .■ Catana: ìllafir.ua: pars 
quarta. Calma; ami. 1746.= Symholarmn /itera- 
tiar:t,;rvJ.fi.FlortMÌxi-iì\- =*0/>ufco/, di Anton 
Siciliani Tom. r. Catania 17*8- = Due àttere jo- 
pru un antico Sarcofago in marino , e j opra I ///ci.u 
Sacrale del IÌ- .Safva.hrc dì Bl.'.li C.U.-iefe ■ m- 
il-^te :i.-lb iLiiVl'omo primo degli Om/coÌÌ di Autori 
SicHì.ru = ry-faurns Veterm» iìiprycor.rai Voi. 
Jl/. Fiorenti* 1759-= L'unta ricatti alta venta , 
e l' sbafo fatti dilla ryn'u d.iì F. Saia, slg;jìì,:ìa- 
aofialzo iti ima Lettera Encìclica ad nummo, ren- 
dati palpabili i'-' '"C l'u/t.niK dì alami tr.ij cerici 
contrarili. Catania r 760. = Del Cullo, e Credim: a 
&e*Dim-M} prelfo i Gentili, Operi eruditiiTima del Sig. 
Dott. Andrea Gallo Meffinefe i mio Amico, infinta 
nel Tomo X. degli Opufcoli di Autori Siciliani . 
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effer meglio indirizzata , che a Voi la 
mia Apologia. A Voi tocca folodi 
gradirne V offerta , e di feguitare a 
mantenervi all' onore delle Lettere, 
ed alla gloria delia voftra Nazione. 



SCIENZE, E BELLE ARTI 



DISSERTAZIONE APOLOGETICA. 

■nEI Ppena io mi vidi } o Signori , 
CSSamO) compartito da Voi 1' onore di 
e (Te re afe ritto a coteila Voflra_i 

Hffiffl^V^ ' fura del mio demerito eflcndo- 
mifi rifvegli'ata al vivo nell'animo tutta la 
gratitudine 3 penfai fubito a prefentarvene 
una prova la più fenfibilej che per me fi 
potefle, ed è quella appunto di trattenervi 
oggi con un Ragionamento . Quelle fono le 
grazie j fe io non in' inganno , clie fi de- 
..Vono a Voi j e che Voi folo potete gra- 



dire dai voftri Colleghi, dai quali deside- 
rare a che colle Joro letterarie fatiche fiuni- 
fca no vofeo ad accrefeere ia gloria dei vo- 
flrì ftudj , e io fplendorc delia voftra Pa- 
tria . E' vero, che io , nel conofeerc troppo 
tene gli angli (li limiti delle mìe forze, e_» 
la fearfezza de' miei lumi , conofeo ancora 
il cimento, in cui mi fon porto, di com- 
parirvi d' innanzi : Con tutto ci6 io ho vo- 
luto , per cosi dire, dimenticarmi per un mo- 
mento e della mia debolezza , e della vo- 
ftra dottrina, per foddisfare a quelle mire-» 
benefiche, che. Voi nutrite nella recezione 
de' voiìri Accademici . Ed ecco che io mi 
ritrovo già qui tra Voi 0 e con un fenti- 
mento mifto dì giubilo, e di venerazione 
e vi veggo , e vi ragiono , c nel tempo fte£ 
fo mi Infingo , elle non fia per di (piacervi 
te mia Orazione, la quale , fe non farà un 
■frutto di un nomo di talento , che corri- 
fponrla ai voflri dcfiJerj , ed al/a voftrx-. 
efpettazione , lo farà almeno di un uomo di 
cuore (ì) , evie ùate il luminofo benefizio, 



(0 In-quefla,ed iti tutte le altre Operette , che in di- 
vertì teit-pì 'io l'iWii- lotto P occhio del l-'ubblico * 
non mi loiia ui .sunti tato mai di qudP aure» ammodi- 



•he ' da Voi ha ricevuto , e che è pieno, 
della piti viva riconofcenza . Ma e di quali 
cofe io vi ragionerò , che portano incontra- 
re quel genio fubfime e delicato , dal qua-, 
ic liete animati, e che degne liano di que- 
llo Luogo facro a Pallade, ed alle Mufi^j, 
« domicilio venerabile delle Belle Arti, « 
Scienze j che a gara tra di Voi G coltiva- 
no, e con tanto frutto della vedrà Nazio- 
ne ? Delie Scienze e Belle Arti io appunto 
vi parlerò , purgandole da una, marca igno- 
bile non ha gran tempo imprefla loro da_» 
tino dei più valorofi Fiiofòfi del Secol no- 
flro (2) , il quale coi più fini tratti di una 
leggiadra eloquenza fi è sforzato di dimo- 
ftrare, che le Arti, e le Scienze, dopo di 
aver pollo piede nel Mondo , ad altro alla 
fine atte non fono, che a rapirvi quel bel* 



zionc di Seneca : Quctic: aìiqaid fcrip/arui ei, fello 
te tmrum fuor aia, ÈT ingenti baminibui cbirographum^ 
dare . Ma . non eflendomi mai riul'cito di poter dare 
delle prove d' ingegno 1 ho procurato almeno , che Ic^ 
mie fatiche , quali cflè lì fodero > di moli raderò la mia 
maniwadipcnlare rapporto al co/lume . 
(2) E* troppo noto ìl Filofofo , del quale io intendo di 
' parlare. Mi fi permetta di diflimulare L titoli) peri 
quali io non mi lento di pronunziare U Ino nome ■ . 

A 2 
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Jo, quel grande 3 quel mirabile , di cui tr» 
le più lode virtù morali dovrebbe midrirlì 
la ben inaugurata anima dell' uomo ($) . 
Qiiefta dovrebbe , dice Egli , andarfene con* 
tenta della fu a nudità 3 e non fembrarle_* 
difaggradevolc } e vile quella beata ignoranza, 
che , congiunta in belia lega con un' aurea 
Semplicità , fnfpiia ed i Sentimenti più no- 
bili j e tutti i più candidi coftumi , e non 
fa fiflare Io Sguardo in volto al vizio, che 
non conofee . Ecco l' oggetto del mio Ra- 
gio- 



(;) Io non lo come il noftro Avvcrlario non lì (la mcllo 
piuttofto a rimproverare a lo Hello la coltura delle.. 
Sciente > fc è vero clic L Scienze ci tolgono il più bel 
pregio dell* Anijii a , clic è l.i l'empiici ti , e ci portano 
al vizio, al difordinC , ed alla irreligione. Egli dutH 
quefitrova nella coi-midi/ione di declamare contro (o 
Scienze col benefizio delle Scienze . che condanna. 
Mi fi pottibbe rilponderc , che non fi deve conchiude- 
rei effere uno inietto di ([Liei vizio , contro il quale* 
■ declama. E' giuda la difficoltà ; ma effa non lai va il 
calo del fapere , e della dottrina del «olirò Eiloiofo , 
che noi volentieri gli accordiamo . Egli ripete dallu 
Scienze la corruttela de'co;1umi ; Egli le ha coltivate 
conpafiioncj e diremo ancora che vi è riufeico. Mi 
rincrcrcc che le conleguense , le quali fi puonno dedur- 
re da quefto fatto , non fieno troppo vantaggiofe al no- 
flro Ayverfsrio . 
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gìonamento {"4) j nel quale;.,, roentrfe fullei* 
tracce del nolìro Filofofo io ni i farò a ri- 
Cercare della natura 4 e della origine delle 
Arti e delle Scienze. a ed a contemplare gU 
effetti j che elle hanno prodotti , e che tutt' 
ora producono, m'ingegnerò che tutto (ia 
ragione , e ftoria.j giacché ftorìa , e ragio- 
ne ha pretefo di riunire nel fuo Paradello 1\ 



fa) Vi è (Iato un altra Filoloio , clic fi e abili sto ultima- 
mente de'fuoi lumi nel parlare dell* origine delfc_i 

■ Scienze > e (ielle Arti . Io no:: Io cunol'cu ; eonoico L'-:;-' 
, si I\Operaiua. die bargello titolo : Dell' Origine». 

■ delle prime Società Jc' l J i,"Ji , .Mìe Sci?::zc 1 ilelU 
Ani, e digli LlL.ni shi:iJiì e .M-j.hrui; e.i è fcritta 
in Francefe > e. porca la dati di Am-teidam . Opere»' 

'■ tali non fono buone ad altro che a.i iulpirar,.' de' tenti- 
:. menti poco cmlormi al òé:-.c degli uomini 1 ed silo ipi- 
l'ito della Religione . Tutti abbiamo dunque un dirit- 
to di reclamare contro eiii tentcrehje di dell ig, \lt':..> 

. quella gloria , che alle Lettere viene accordata d<w 
tutte le Nazioni 1:0:1 mal preveniste . lo mi ingenerò 
di farlo» ma con quella moderazione , che fi conviene, 
ad un uomo ingenuo, elle non deve colla fitira pre- 
giudicare alla buona caufa , che ha per le mini -, Per 
quello H mio Ragionamento non farà una furioia de- 
clamazione . lo parlerò del mio Avvertano con quel 
rifpetto 1 clic Egli merita, c come debbono fare- gli 
uomini favj , die colle loro ricerche hanno per oggetto 
li fola verità . \\ 



* 

illoflre Àwcrfario. E buon per me , che, 
fc per conofeere a fondo Ja natura delle_, 
cofe non (bno neceflarie le notizie tolte dal- 
la floria de' varj tempi , e di varie Nazio- 
ni j effendovi pur fempre da temere intor- 
no alla verità di molti fatti raccontatici da- 

fi è Storici- piìi antichi , i quali di foventc-. 
anno attribuiti certi effetti a certe cagioni 
piìi fecondo la prevenzione , od un pregiu- 
dizio formatoli , che pel rifultato di un di- 
ligente efame j o di un rigorofo calcolo; 
buon per me, io dico , che la ragione al- 
meno non può mai fmentire i fuoi princi- 
pj , e che le idee femplici fono (5) 3 e_» 
fempre fono fiate le medefime in tutti gli 
nomini, in tutti i tempi, ed in tutti i luo- 
ghi . Che fe i dotti Accademici di Dijon.» 
vollero, non fo fe per odio contro fe me- 
de- 



fs) E* certifumo . che brevi foro le idee del vero in_» 
quaifi/ia materia ■ Parlare di effe con una lunga dice- 
na non mfbgnarlc, odimoltrarle, ma nafèomlerle > o 
falfifkarlc . Un canone co*) gindiztofo ci infegna . che 

■ non fi devono difprczzare le Opere di pochi fogli , cj 
che fi deve temere di quelle . che fono comprefe in mol- 
ti volumi . Spello fi verifica ijuell' antico proverbio : 
Magnai lìberi magnum mainiti- 



definì, voUer-o tra tutti fingolarmente diJlin- 
to con un premio J' ingegnalo Filofofo, che 
qel brillante Opufcoio „ olle Egli preferito io-, 
roj la fece da .Avvocato dell' Ignoranza,., t - 
onn perciò quel' rifpettabUe Ceto fi .die foi- 
lecito a diflxuggere fe ftcllb; ma anzi cogli 
altri più celebri contende pur tuttavia per 
la gloria, e per .la faina (6) a come pur fate 
ancor Voi,, o Signori,, .e ila voflra infigne. 



•fi) V Epoche più fortunarc perl* Accademia di C 
fono]' anno 1741. per la Tua vera nafeira. e prii 
1' anno 1762. per la lua riforma. Ma J'Epo 
dccorofaperLei è P anno i 769. per la pubbiic 
delle fue Memorie, che contengono diverte ,D 
aioni fnpra materie Filìchc , di Storia Natura 
Medicina e Matematica , e finalmente qualche 



ni da feioglierfi per l'oggetto del premio fondato dal 
Signor MarcHele di Terrai! , clic confitte in un a Me- 
daglia d'oro , che nel diritto ha per impronta il nome 
e lo flemma del fu Signor Poulììer Fondatore delia llef- 
fa Accademia > e nel rovefeio Ja Jivifa della mede- 



S" 

Accademia , la quale a difpetto di tutto ii 
male , che da alcuni frenetici fi ravvifa nel-' 
le Scienze , e nelle Arci , nè per qucfto vie-' 
ne meno , nè crede di eflere Mata fino a_ 
qtiefto punto da una fallace apparenza fèdot-' 
tà (7) . Anzi Elta mira con fingt'lar piacere 
per animarla' fempre più ad imprefe Tuba- 
mi il fiio grande , e virtuofo Mecenate, il 
Signor Principe di ' Rcfimano , il quale , pe- 
netrato dalla giuda idea della nobiltà delle 
Scienze, e delle Arti e le accoglie, e I p 1 
protegge , invitando ciafeuno al nobile amo- 
re della gloria colle dolci e fenfibili voci 
della generofità , del premio , e dell' e Tem- 
pio -, Mecenate , che fa efTerlo , e che fi è 
fempre dimoftrato 

: „ Altero nido, ove altamente alberga 
3 , Ognivirtnde, ogni real coftume . 

Egli è fuor d' ogni dubbio , che ad ab- 
bel- 



(7) Vergai! i) Dimorfo fofirn ìe Accademie di SkM/u 
del Signor Moi-irore. premei, ni Tomo I. .ielle Ri- 
me dell'Attapini» rii^li Iik'ÌH i:i Vzknvs. ,cl'Opu- 
ftolo primo dell'truditiflimo Sii^or Cantico Schiavo, 
inferito nei Saggi di Di ffìr razioni dell' Accademia 
■Palermitana <M Bn v: Guflo , i-ieitr i:i Paii-nno dalle 
flampe di Pietro Bentìvenga l'anno MDCCLV. -J 



fcellire la migliore e più divina parte di noi 
fletti 3 che è l'animo, ed a far si che egli 
fi avvegga della fna eccellenza (òpra i roz- 
zi e muti animali , ninn' altra cofa più ac- 
concia ne fi para innanzi dello ftudio di quel- 
le Scienze ed Arti, che o ne guidano a_. 
vagheggiare la Natura tutta bella ed avve- 
nente nella non mai manchevole armonia—, 
delle cagioni, e degli effetti, o fedelmente 
ci difcnoprono per l'ima parte l'affetto de- 
forme del vizio, e per altra l'incontamina- 
ta bellezza di quella virtù , che fola può fmi- 
niiirc la ferie dei mali , che ci circondano, 
e riempiere il cuor noftro di quella felici- 
tà, di cui è capace. Ed allorché io col va- 
loro/ò Avverfario nelle Scienze , e nelle Arti 
coretto potere riconofeo di abbellire 1' ani- 
mo dell' uomo , non portò poi raflò miglia re 
le medefime, come Egli fa, ad una beltà 
non che inutile , ma anzi traditrice , e li- 
mile per avventura ad un fiore , che fotto 
le fue foglie nafeonda un ferpente ■ Imper- 
ciocché, fe è vero , come Egli pure fi è in- 
dotto a confettarlo,. che le Arti e le Scien- 
ze producono di per fe frette un vero bene, 
e che un tal bene appunto potrebbe/! folo 
procacciare da un Angelo, fe fotte , come noi „ 
co/lretto a rintracciare a itento ciò , che * 
S do- 



dovizia poffìcde , non potrà poi a buona—, 
ragione pretendere j che i' animo noflro li- 
mile per natura agli angelici Spiriti" , allor- 
ché ila sfornito delle più nobili cognizioni", 
non porta , ne debba per una dura inevita- 
bile ncceflìtà fe non frutti raccogliere j che 
in fe racchiudano il veleno , e la morte . Ap- 
punto io ben dilTì per una dura inevitabile 
iiecellkà ; perciocché, fe non fi immagini col 
fervido Avverfario un cieco dettino , per cut 
le Scienze e ie Arti , a guifa di gentile e 
rara femenza in maligno terreno portat.i_, , 
tralignino per sì fatta guifa dalla loro ec- 
cellente origine , non è potàbile per verità 
il figurarli, che la nouV anima, la quale-» 
è fempre punta da nn nobile deliderio di 
fapere , non pofia apprender ciò-, clic Ji_. 
virtù ne addita, fe non a colto di allonta- 
narli dalia ftefla virtù , e fottoporfi vilmen- 
te al giogo de' più neri abominevoli vizj . 
E farà dunque 1' uomo cosi sfortunato , che , 
mentre tutto fi adopera per diradare quel- 
le tenebre, tra le quali trovali miferamen- 
tc avvolto , c per fua rara ventura giunge 
in faccia al Sole, debba poi fentìrfì d'ini- 
provifo sbalzato in feno di una notte più, 
nera , e vederli da quello fteflb raggio di 
Juce , che gli balenò fugli occhi moilrando* 
gli 



gli i! regale camino della vi'rthj portato in- 
contro al precipizio? 

Io noi perdo di vifta il mio Avyerft- 
rio 3 ed in quel labirinto, in cui Egli mi ha 
pure collocato , mi attengo fedelmente al 
filo 3 che fenza avvederfene mi pone Egli 
ftcflb tra le mani per ritrovarne J' ufcinu-. . 
Pretende Egli 3 che le Scienze e Belle Arti, 
febbene per loro natura atte fieno ad inchi- 
nar 1" uomo ai bene, per colpa però dell' 
uomo ftdlb divengono come armi in mano 
di un furibondo (8) 3 che per fino contro 
fe medefimo giunga a rivolgerle impetuofa- 
mcnte. Oh Scienze! Oh infelice ;:olpa dell* 
uomo! E perchè mai quelle Arti, che per 
fe ftefie fpandono tanto fplendore., e ci fpin- 
gono con una dolce attrazione al bene, alla 
line fi convertono dall' uomo in un male? fo;. 

Ri- 



(8) Quc 



"fi 



demia , qttarmii i-:;naur,i ex fa litui fiàkeudi copia 
Irodiderimm , non coi qiiidem Qratorss effecerimu. 
fi-! fnrcKtìbut qu.jA.im <i;-,;:.\ J.tJerìixiii. 
(<j) Un tale aillirdo non proviene j a mio credere , da. 



Rifponde il noftro Filofoib con un tuono dì 
compaffione e di dolore, che ciò intervie- 
ne, perchè, elTendo l'uomo per corrotta na- 
tura inchinevole al vÌ2Ìo, a quefto fa inde- 
gnamente fervir ciò, per cui potrebbe egli 
di leggieri virtuofamentc operare (io) - 

Ma- 



altro clic dall' unione di due principj oppolli . cuor gua- 
ito , c fetenze . Certamente faranno Tempre fatali Ie_> 
feienze in colui . che non fa farle fervire alla riforma 
del fuo cuore, ed al maggiore rifehiarimento della ina 
ragione - Il pano di Cicerone , che io ho poc' anzi ri- 
ferito, mi apre la Itrada alla eduzione di un proble- 
ma . Vi liano due Oratori che col medeiimo valore-» 
di argomenti cerchino di pervadermi ad abbracciare 
una fletta virtù. Il primo fari eloquenti Olmo , ed io 
non mi fentirò mo fio . L' altro Io fari molto meno > tj 
mi periuaderì . E perché mai il primo con maggiore 
eloquenza non ottiene l'effetto? £' perchè nel ili lui 
cuore non regna la virtù . che mi annunzia ■ L' liorao 
catlìvo non ne può parlare che a licntu , e co:) fredde z- 
za . La vera virtù ha tanti tratti delicati , ha certi in- 
canti fuoi propri , che bi fogna oliere virinolo per po- 
. terne diliinguere le bellezze , e rilevarne le perfezioni . 
Non è end del vizio. I inoltri delia tirannia > della bar- 
birre . dell' empietà li fanno per le (lelìì odiare , e coi 
più vivi colori ti veii"'in<> delineati ancora dalle pcrlo- 

(10) La colpa non è adunque delie feienze • Io fi clic 
un' altra marca > anche più ignobile . viene da alcuni 
apporta alle ieienie i the lìuiiicono nel nollro Secolo. 

c mai- 



Ma chi non vede l'inferrila bafe, filila qua- 
le fi appoggia una sì fatta ragione ? Impercioc- 
ché 



e maflìnie alla Metafilica , clic lì coltiva oggi giorno 
da' nollri Filofofi con tanto cntufiafmo > ed è quella_j 
de! Dciihio. Ma da coloro . che cosi declamano, 
non fi riflette , die abufano qualche volta gli Scritto- 
ri del dono dei loro talenti, come ft abufa comune- 
mente della robultezza ilei corpo, o dell' abbondanza 
delle ricchezze nella Società . La truppa di Apoliolì 
del Deiimoi die b quelli ultimi tempi fi è mo(Ta Li 
follenere delle dottrine contrarie all' autenticità de' 
Libri fanti , alla diviniti di Criflo. ed alla ficurezza 
della Fede Criftiana. non pregiudica punto alla Me- 
tafilica . I nomi di Spinoli , dì Collins , di Tindal. di 
Bayle , di Bolinghroke , di Toland , di Volfton , di 
Gordon . di Voltaire , d' Orbcn , e di molti altri , che, 
battendo ic tracce di Democrito , di Leucippo> di Teo- 
doro Ateo, di Dtagora Mclia c.c. , vantano il titolo 
di liberi Penìa tori > non rifeuoteranno mai alcuna lode 
dagli uomini favi , che veramente pcnfanoi e fono 
afficurati del motivo della noltra Fede , che è la divi- 
na aevelazionc . F.' fallo adunque che la Mctafifica 
diperferterth cwJuca al Deii"iiv.>, ed alia liberù del 
penfarc. Quelli fono vizjdeglì uomini , enin dell' ar- 

delPtoteUeto^ il Si-. Piir::i:l 

con un libro di quello titolo . II gran Bacone da V erti- 
lamio ha per altro o 11 e rv.i to' A". ■.-/:;.</ Mi.Jr slr.zsicKt. 
ScUntiar. ) - die i veri Filofofi non fono inai itati 
Atei, ina coloro Ibi tanto i cheli fono contentati i per 
coi! dire , della corteccia della Filofofi» . Ora in que- 
llo 



che fe !*uomo efperìmenta del continuo im- 
petuofe ipìnte al vizio fìnoj per cosi dire, 
dal- 




agli eterodoliì , e di apologia 



dalle fafce, adunque o egli, innanzi di di- 
chiararti amante delie Scienze e delle Arti , 
era già una vittima delle fue fregolate paf- 
fionij oppure era buono, e faceva la deli- 
zia de' Tuoi Simili. Se queflo fi voglia , dun- 
que farà forzi il conferire, che in un uo- 
mo di tal tempra dovranno da noi mirarfi le 
Scienze non con quel ribrezzo, con cui guar- 
dar fi fuolc uno fìilc nelle mani di un furi- 
bondo, ma anzi con quel piacere, con cui 
Canio foliti di guardare una . vittoriofa fpada, 
al di cui lampo folo può cadere abbattuto il 
nemico . 

Nè qui giova , che il noftro Avverfa- 
rio fi infinga di non fentire la forza di tiri_, 
Ibmigliante argomento, chiamando picciolif- 
fimo quel bene, che ne traggono i Buoni 
dallo fhidio delle Scienze e delle Arti . Im- 
perciocché , rimanendoti fenza prova care- 
tta fua rilpo/ra, non deve fembrargli fpiace- 
vole fe io mi protetto di non fentirne il va- 
lore. Per altro io qui gli debbo tornare alla 
memoria un principio, che da Lui guarda- 
to con eftrema gelofia , vorrebbe ora porfi 
in dimenticanza , ed c quello, che ne infe- 
gna doverli grandemente riputare quel bene 
o grande, o piccolo, che egli fia alla fine, 
il quale alle morali virtù fi appartenga , fic- 
ee- 



ì4 

come per lo contrario deve molto contarli 
qualunque male, che alle medefìme faccia la 
menoma forza , od oflacolo (il). 

Clic fe poi e già macchiato di vizj co- 
llii j che lì rivolge alle Scienze, io per ve- 
rità non io pervadermi, che quefto infelice 
debba per sì fatta guifa abufarfene, che f ri_. 
vece di procacciarli per quelle un opportuno 
rimedio ai malori dell'animo, ritrovi anzi 
in effe un amariflìmo afTenzio, ed un morti- 
fero veleno. E chi giungerà mai" a perfua- 
derfi j che, fe l'uomo ha offerto il piede_j 
alla catena delle irragionevoli pafIìoni,i pre- 
cet- 



tai) Neil' Opera intitolata Entreiìeude fwwadcISig. 
j\bareMably i eliti dal dono Moni'. A n^elu Fu brani i- 
ilatn tradntta ne"a uoilra lingua , c della quale io ho 
riportalo I' diritto nel Giornale d* Yverdoit , abbiamo 
lina troppo evidente dimnlh'aziore de!'» grandezza del 
bene, elicne viene agli «rimiri da!!' esercizio delìe_r 
virtii anche piccole. Anz\ vuole il Sig. Abate MabJy, 
che le grandi virtù, cioè la Gitiftizia i la Prudenza , 
ed il Coraggio , dallo qi^ali lilptiuk- l'ordine » la_i 
pace de' Cittadini , e ia Jiairezza della Repubblica, 
riconulcano fu lo la loro origine daila pratica delle» 
virtù domeniche . clic per i loro oggetti in apparenza 
. piccioli fono tra felini te dalla maggior parte degli uo- 
■ mini. , .- . 



tétti poi imprendendo della n-orale Filofo- 
Ha, mentre gli fi para innanzi, come Ìn_> 
«no fpecchio, l'orrido afpetto deJ vizio, che 
Jo fignoreggia , ci' incorrutibil bellezza dell' 
oneftà j che in fe rinchiude tanto fplendo- 
re , debba necefTa riamente il roefehino finir 
di tenere T infame catena , e cingerfela d' 
intorno 3 più giri ? Siafi pur 1 uomo dato 
in preda alla rea cupidigia dell' oro , e folo 
adoperi di arricchirti di Ipoglie non: fue_> , 
rintracciando poi egli le regole, che i con- 
fini frappofti tra il Giotto a e I' Ingiurio fe- 
delmente ne additano, dovrà forfè la Aia— 
palfione ricevere una forza maggiore , ed un 
maggiore alimento ? Sia pur I' uomo prefó da 
un infano furore , per cui fi dimentichi dei 
più facri diritti della foefetà , di cui egli è 
parte ; le leggi poi apprendendo , ed i prin- 
cipj , che alla difefa fon polli della comune 
tranquillità , dovrà perciò appunto lo feia- 
gurato vieppiù infierire , ficcomc fiamma-» 
che per vento crefee ? 

Ma qui m' interrompe I' Avverfario , e 
mi avverte , che Egli non parla di quelle-. 
Scienze ed Ani, che ad un'animo infermo 
e languente fi prefentino come vigorofa me- 
dicina , ma dì tali bensì , che nate appun- 
to dall'umano orgoglio, e nutrite poi tra 1* 



i.8. 

ozio, e la iafcivia ,'noti 'ad 'altro per avVen* 
tura atte fi .ravvifafi0' 3 fc non a pafcerc 
vanità , e fa fuperbia di chi Jet poflìede (i 2) 
Dio 

, . Ti ; ' '.1 . 1 



(12) Vi fono pur, troppo alcuni anche tra'NoUri, che» 
fatto il prete ilo di una fevcra morale, nutrono una ve-r 
ra inimicizia colle fcienze . Dicono . che le medefime- 

-■ lìmo un fermento vigor ofo deli' orgoglio, c 'risila VinS 
glorii,e coll'Apollolo cfclamano> eh* la fcienna gonfia» 
Coloro forfè li fcandalizzcranuo afentirmi rifponderc, 
die è minor male incontrare un tale effètto dalle faen- 
ze . che l'adottar l'ignoranza. Ma Cellino pure di 
le analizzarli , poiché ia rifpofta è di S. Sgottino 
( Strm. 1 54. ». 2. ). Ecco le liie parole : Seientia . mi 
jfpofluluit influì. Sgìiiergoì Sdutti 'ani fugert de~ 
telhi & e/etì:tri eflit «ibi/ fct're patini , qtiani infa- 
rti Vt quidvobii lu-jaìmur/i niilior cfl ignmamiiUy 

" quam Jcitnu'a i Aggiungili! , che per fentimenta d* uo- 
mini, che hanno prul'ellata maggior pieci » e dottrina 
di qnclchc profeflino coloro , de' quali parlo , 1* orgo- 
glio i eia fuperbìa nafeono più facilmente dalia igno- 
ranza , che di qualunque altro princìpi;; . Co:l la pen- 
fano il Tritemio , e Lorenza Giulliniano . Il primo 
nella Orazione quinta ( incap. G;.'.'. J cosi s' elprime : 

, Ignoranti a p/i/res b.ibcz fnperbis t]tu,i burniti. Le 
parole dJl' altro > chi: lì hanno nei Iìm libro Jiiflit. 
& Regia, frxìat. al capo 19., fon quelie: Queùt.uìuii- 
Ai'.y.! ipj!jr>n::ÌA pr*/}Mp:iji.\',:i , tic prajìtuiptiu in- 
■ .ì-idi caf-m , ita fciinti* hihaititatem . Dopo ciò vi 
arati ancora clu'iipvrfuada , -ohe- mia fanta ruGicitij- 
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■"; Dio immortale! Se ella. è cosi 3 . come 
a fuo -prò Hglii fi immagina, dunque. fa d' 
uojtq.j die o Egli ci faccia fapcre di «(Terfi 
malamente appoflo 3 -credendofi da prima^ 
che le Scienze tutte 3 e le Arti vantafiero 
nina nobile e gencroia erigine {13) , e che 
VC- 



iU' ve elTcrelI vero ed unico'pregìo di un Miniftra dell* 
Altare ? Non fc neperfuafe gii Sbirciamo • Egli così 

■ fcrifle «Paolino : Sancia qnippe ruflicitai fulttm fibi 
proàefl • & quantum adifcat ex vita merito Ecdefiam 

'-- Chrifti, tantum fioca fi de/lruemilnti non refìjlat. 
Ma^d ilMatillon nella fua Opera de StudiisMonajìi- 

■ eh, e D. Giacinto Gimma ne) 'forno .fecondo della fu a 
- Wm della Storia dell'Italia Letterata al capo 49., 'ar- 
ticolo primo dello /Indio degli Etxlefiajlicì • ed ultima- 
mente il dotto Padre D. Salvadore Maria di BlaG nel 
£m Ragionamento de* vantaggi , e della necejptà d? 
fltidj in un Moniflero di fo/itudine , inferito nel To- 
mo VI. degli Opufcoli di Autori Siciliani , Tianno con 
troppo valore tiimoilratoi clic ad un tcclefialiico lì 
.coimene ogni -genere di colta letteratura . Io con- 
chitiderò folo 5 die fe i noliri impofitori feltro a por- 
tata d' intendere una concai e nazione di vcriti ragio- 
nale 1 fi potrebbe loro geometrie amente diini;llrara_r, 
che per pafeerc l'eloquenza delle pa£fioni non vi è 
mezzo più efficace dell' ignoranza. 

(13) Io per me crcdo t tlie P inventore delle arti > tu 

■ delle feienze lia flato P ingegno dell' uomo, L'in- 
gegno è-uiv dono- della Natura . tifo- 1 mollo a g|o- 



so 

vedute come elleno fono in fe /léne dovef- 
fero venerarli carne apportatrici di un vero 
be- 



riofe imptefe o-'tlalia' neeeflitìi , o da! 'piacére , 6 
dal deGJerio di feoprire le cagioni nafcolle ; e laj 
fiia attività fi aumenta in ragione delia diligenza > 
e dell' ufo, e fi perfeziona coffa fperanza -dcll'-o- 
norc i e del premio . Da quelli principi fono nate , e 
crcfciùtc le arti , c le feienze . Per quello io non diri 
mai che effe nella foro origine fianollate perfette . Non 
debbo però lafciare di avvertire) chele feienze, e 
le arti hanno Tempre avuto uno Itretto rapporto e_» 
col clima i e col bifogno, e colla iliiua comune. e 
coli' indole delle Nazioni. L'eloquenza in Atene , 
ed in Roma fu riputata un ottimo mezzo per falire_» 
agli onori . I Caldei perla comoditi delle loro pia- 
nure fi applicarono alla cognizione delle fi elle , edi 
Sacerdoti Egiziani alle Matematici». L' Egli Co ebbe 
fèm p re bi Jogno della Geometria per la confufionc de* 
limiti de' campi inondati dal Nilo . Col benefizio poi 
de* grandi ingegni , coli' ufo, e collo iiudio le feien- 
ze ) e le arti hanno fatti Jc'progreflì grandbfi . Ma 
ora chi edifica più colle regole di Vitruvio? Chi ce- 
na più fecondo ^li aforifini di Galeno f Chi ara fecon- 
do i precetti di Varrone . di Columella ? Si mutano 
i geni delle Nazioni, e fi muta ancor quello dellej 
arti. Il progreflo delle arti, e delle feicnic dipen- 
de ancora dal genio del Principe. Se il Principe* 
è Fiìofofò, i fudditì faranno Fifofofi . Sotto Alellaa- 
droquafi tutti militavano . Sotto Auguilo tutti fi in- 
gegnavano di camper vati . Ai tempi di Nerone noi} 
- ■ > A ve- 
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bene , il che farebbe un troppo chiaro af- 
furdo ; ovvero fi troverà Egli nella neceffi» 
ti di feparare Scienze daScìenze, Aiti da 
Arti (14J 3 altre che folo fieno figlie delia 
cor- 



fl vedevano per Roma che dei Cantori 1 dei Funam- 

■ boli , degli fftrioni , de' Magi. Adriano infpirò in 

(14) Tra gli Antichi vi è Irato più d* uno. che haj 
pretefo di Itahilire una divifione delle arti, e dille 
icienze. Galeno cliiama vili , e difpregevoli tutte 
quelle artij, che (1 efercitano con fatica del corpo* e che 

.. dV Greci fon dette xnewxà' > e riconofee per liberali 
cdonclìe la Medicina, la Rettorica 1 la Mufica, la Geo- 
metria, J' Allrononiia j l'Aritmetica , laLogica, laJj 
Grammatica, e laGiurirpmdcnza . Nclnuincra del- 
le Liberali Seneca vi collocò la Pittura , e la Scul- 
tura.. Pofidonio poi chiamò fordide . c volgari quelle 

. arti , che dipendono dall' opera delle mani ; dilette- 
voli quelle , che fervono al piacere dell' occhio, e deli* 
orecchio; puerili quelle , che da'Grccifi diìamavim 

■ ìmvìssÌbi, e finalmente liberali tutte le altre , chc_> 
hanno per oggetto la virtù . Kon fi parla ora cosi del 
merito delie arti , e noi lappiamo un pò meglio rico- 
nofeere ì pregi dell' Architettura ■ della Progettivi , 
della Agricoltura, della Nautica e. c. , ed il valore di 
coloro , che I* efercitano . La ilatua innalzata in Lon- 
dra ■ e P elogio fatto a quel]' uomo ignobile 1 che con 
tanto utile di tutta F Inghilterra , e con tanto comodo 
dei Poveri feppe conciare un più ignobile pelcej * 

che. 
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corruttela del noftro cuore 3 ed altre cne_» 
fola- dalia viriù riconofeano la loro efìfien- 
Zi , E ciò polio , non facendoci Egli uncal- 
colo delle prime, e delle feconde j e volen- 
doti pure a forza j che quelle ultime foltanto 
fiano di buona voglia abbracciate dagli uomi- 
ni j e le prime come orrendi motto sfuggite/ 
noi ci ritroveremo fempre nello ftato deplora- 
bile di non fapere diftinguere Scienze da_» 
Scienze, quali fieno le buone , quali le noci- 
ve, e forfè giungeremo per fino a perfider- 
ei 3 che la vera virtù, non fi potrà già rinve- 
nire nella buona Filofofia , ma bensì in feno 
ad una profonda ignoranza di tutto ciò , che_* 
noi ora apprezziamo . Tra quelle contradi- 
zioni convien pure j che I' Avverfario fi av- 
volga , o che della corruttela de' coftumi } ne- 
cefTario eflètto del fapere , le prove Egli ricer- 
chi unicamente dalla esperienza ; il che a_t 
buon conto mi prefenterà pure la vittoria dì 
tma parte della caufa, e non farà poi vero , 
che le Scienze 3 fe fi rifguardi il loro obbiet- 
ta 



■ebe da noi cliiama/i Baccalà > moftrano il maggiore» 
difeernimento del nollro fecolo nel riconolcere gì* In- 
ventori delle ani utili, benché in apparenza vili , ed 
abiette. - 



to /fieno inutili, anzi, come dannofe per natu> 
ra j degne del disprezzo di tutti gli uomini . 

. • Ma 1* Alìronomia , dice Egli , che tanto; 
piace , ed alletta 3 ella è pur nata dalla fuper- 
ftizione ; l'Eloquenza dall'ambizione, dall' 
odio, dalia avarizia ; la Fifica da una vaaij 
curiofità ; c per fino la Filofofia morale iiìeflà 
dall' orgoglio dell' uomo . 

Per verità che ima si fatta rifleflìone non. 
aveva il merito di efiere prodotta da un peti-' 
latore così profondo . Poiché primieramente , 
iè egli è vero 3 che tutte quelle Scienze fieno 
un frutto de* vizj , che Egli ricorda , dunque 
quelli vizj ebber dominio nel Mondo prima 
anzi che lo avellerò le Scienze . Dunque l e , - 
Scienze non dovranno più riguardarli come 
un infame cagione del vizio. Oltre aciò 3 
non efiendo ad alcuna prova congiunta la de- 
clamazione del noftro Filofofo, mi fi potrà 
permettere , che io pure ragioni così con Luì .. 
L' Eloquenza nacque allorché fu d' uopo por- 
re ai ficuro qualche innocente fijj, purché 

, non 



(ij) Dalla necefiiù adunque nacque l' eloquenza ■ Se mi 
fi richiede poi. della Naziuric > a cui l' eloquenza deve 
l' origine della iìia perkziu;ie> a gbria Julia Sicilia ia 
vo- 



non rimane/Te dalla calunni* oppreflo'jb allor- 
ché fu ne cellario con un' si dolce incanto al- 
lettare gli uomini al bene operare . La Geo- 
metria fu per la prima volta nel mondo intro- 
dotta perche 1* infaziabile avidità 'degli uo- 
mini folle per quella ritenuta dentro i dovuti 
confini . La Morale Filofofia alzò le fue voci , 
e pub- 



volcntieri rifnondn , che ] fecondo la teflimonìaiiza di 
Arinotele i i .Sicilia:;! furor odi.'' primi a coltivarla , a 
perfezionarla. A (coltili Ludovico Vivis i die nel libra 
IV. de taufi, corrupt. Art. cosi fi cfprime : Sed orna- 
tisti dicendi , (Si mvtìus i>:i-itiìem!i { principium ) ex 
Beccatale fluxit . Cnjùs origine», Ariflsseles Siculi! 
tri bui t acuto bommum generi, & faapte natura face- 
to, atquc adslicesdum parato . Apud bos erti*, cui» 
crebra tyranmrum mutatile , quorum nulla fai! re- 
gio feratiur .poffiffitmet , & botta adempia aììis effe»!, 
aliii donata , pojiea vero tyrantto Del oceifo > ve! pul- 
fo . qui exnlaiant s & patrimoniìt tratti devoluti , le 
gibus & j'sidich'j, G" aquila! e jurlt fu a repeieient, 
injiituerunt txcaltixi quoddam < CSf polilius dicendi 
gemi: in forum addrscere , inm aerisi, > £f argnmen- 
tofiui i idoneum ad pcrfuadeadun ptrxtovenJ;>w:j:tc-> 
judicum mente, , àf tota, corona- E quindi è, che 
dalla Sicilia ufeirono degli Oratori cloe]iientiiIÌmi , co- 
me farebbe Empedocle Pitagorico , Coracc , e Tilia j 
Lconttno Gorgia > c Scilo Clodia i e tanti altri antichi . 
de* quali parla il Sig. Canonico Mongitorc nella fua 
Biblioteca Sìmla • . 



e pubblicò i Tuoi precetti perchè la ragione 3 
rie! più degli nomini fmarrite per lungo ufo le 
tracce della virtil , potefTe fu quelle fare age- 
volmente ritorno . Non vi fembra egli qutfto , 
o Signori , un argomento 3 che fcrupolofa- 
mente imiti P altro già proporlo ? . ■'. .1 

Ma per. un inlìante almeno fi compiac- 
cia il noftro Avverfario j ed a Lui lì accor- 
di » che j sbandite dall' Italia , anzi dalla vo- 
flra Palermo le Scienze fenza alcuna fperanzs 
di ritorno, ritornino i voftri Concittadini a_« 
quella ignoranza felice , in cui li pofe la na- 
tura j quando fecero la prima loro comparfa_» 
nel mondo . Ohimè, che in qtiefta così gran- 
diofa e popolata Metropoli (i 6) 3 che a ra- 
gio- 



(ifl) Il dot» Viaggiatore non ha da deiìdc-rare inPalcr- 
■ jno né la dolcezza di un clima temperato , né una col- 
ta e n u me rofa popolazione , rè lo iplemlore.di una no- 
biltà gcnerofa , ne il ceto rifpcttabilc de' Letterati » 
nè la maeiiì delle fabbriche l'acre, e profane) ne i 
pubblici fpettacoli , nè il commercio colle più lontane 
naiioni • ne da una parte una tempre ridente pianura, 
• uè un colpe d' occhio di mare dall' altra , nè tutto ciò , 
die può fervire al comodo , ed al piacere' della vitaj. 
Intorno alle magnificenzedi Palermo veggalì il Baro- 
ilio e Manfredi Morrealefe de Majcflate ParKrmita- 
Bé > e l'Opera di Àgoitrno. Inveges intitolata: PaUw» 
-•••r • D ffr 
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gione fi conta tra le prime della noflra Euro* 
pa , non ritroverei più che un mucchio di 
fprefiievoli cafe, o pimtofto capanne di più 
fpregievoli abitatori, ed ai miei occhi fi pre* 
fenterebbero folo nel loro più orribile afpctto 
la barbarie., ildìfordine, la diiTcnfione , la_. 
crudeltà , la guerra , la morte . Eh allonta- 
niamo pure dal noftro fpirito un* immagine 
cori iiinelta ! E giacché per voftra forte qui 
non mancano i gran Promotori delle Lette* 
te(if) s fa«.c pur anzi , □ vaiórofi Accade» 
"■ ■ mi» 



M'/i, Falerno. Antico . Palermo Sten » e tinti 
alt/i. il luliri Scrittori Siciliani ■ 

(i 7) Io mi dilungherei troppo a telTere un elenco di tulli 
i dotti Promotori delle Lettere , die fono fpflrff per ÌJ 
Regno, oltre l'anguria Perfori* del Sig. Viceré, del 

- quale in apprettò fi parlerà a parte . Quelli illuilri 
foggetti , che io non nomino< mi perdon eranno «dun- 
que fc io qui mì farò folo una premura di ricordare 
quei benefici Perfonaegi , coi quali io ho qualche rela- 
zione di ferviti! profonda , o dì riipettola amicizia . 
Tra i primi io debbo contare il mio Arcivefcovo Monf. 
FrancefcoTefia. e Monf. Filangcrì Arcivefcovo di Ta- 
Jermo, Monf. Ventimigìia Veicovo di Catania , *_> 
Monf. D. Girolamo PaleraioGiudìce della Regia Mo- 
narchia e Lega ri J Apoilolica .ed in fine il Sig. Dioda- 
to Targianni del C. di S. 8.M. , Prefidente Confutare 
.divelto Regno di Sicilia : Tra*l*«wUi>oj,okie ijSig. 
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mici > che I* illuftre volìr'a Patria per la col- 
tura delle Scien2e , e delle Arti fi rcndi_> 
tèmpre più un op^etto di ammirazione , e 
di una giufta invidia a tutte le più colf Na- 
zioni (iS) i. -; lo 



- Principe di E i Icari , al quale ho confecratì qucfti fogli , 
hanno un luogo dilìinto il Sig. D. Gabriele Lancillotto 
Calicìli Principe di Torremii7Z» . ed il Sii*. D. Pietra 
Napoli Principe di Réfittrtrlo Mecenate dell* noflrfcj 
Accademia , ilSig. D. AlclTandro Vanni Principe di S. 

. Vincenzo) edil chiaro Sig. Principe di Campo Franco, 
e finalmente il celebre Sig.. Canonico D. Domenico 

' Schiavo* i. Conte Celare GaetaniddlaTorrey édil 
P.D.SalvadoreMariatìiBlafi. ' ' "! fi." ■' -i 

(18) Le Scuole a «le Accademie di Palermo fono fem- 
pre ftatc un luminalo teatro delle feienze , e dalle bel- 
le arti, lo ha dimoflrato il Sig. Canonico Schiavo 
nella Disertazione , che io ho accennata nella r.ota 
lacuna. . Ioquiaon riferirò che due tetti, troppo de- 
coro!! per Palermo. Il primo i tolto dall' opera Acade- 
miaOrèìsVuiverfi in Aibtw.BtÌg.H\ FrancefcoSuvcr- 
aio , ed è il feguente : Palermitana /cinta , ut & Sjr- 
racufana fnb Imperio Romana nomtn > famaxque ba- 

■ Imere ,poj 'ita Reguat,& Arcòiepi/coporum Ubera/ita- 
le exqnijuigimii i & multit privilegììt ornata . L' al- 

, tra è prefo dal primo libro de Academiis dei M idden- 
dorpio : Puitormum quoque ìndi ab initio bcnii Hterìt, 
éfjataberrimit iegiigt floruiffe videtur , fati ubi 
ferrei, ut ryranBidemfuam Uberi exercerei ,/ufiu- 
Uffet , Lucius Mattiti Prklor rtflituit . Ma ai noflri 

; tcm$H.Doq yi_èperi"onaeolta. che .non eapilèa anche; 
.-v D f più 
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Io non vi debbo però qui diflìmularej 
ebe quando ii noftro Filofofo fi immagina., 
piena delle antiche opere una radunanza d* 
uomini j che per cognizione di Scienze non 
giungefie 3 per cosi dire 3 a fhpcrare le fn- 
fenfate pecore, crede Egli j che la ragione 
fola j mentre oziofo fi rimanere 1* intellet- 
to C 10 Jj fole baftevole a portar l'uomo all' 
acquilo della Filoiòfia dell' animo , e di tutte 
le più adorabili virtù fociali . 

Ma quello è un gradito fogno più (fo- 
lto , che una rifleffione di un uomo , che ra- 
gioni . Imperciocché non è poflìbile , che Ja_^ 
ragione per fe medefima operi 3 e j fenza il 
foccorlò della luce , che fopra di lei deve_» 
Spargere l' intelletto (ao; , fi rivolga a co- 
. no- 



più dci;IÌ Antichi , che allora fono felici le Repubbli- 
che > quando vi regnano le feienze . Quelìa verità è 
Hata troppo bene dimofirata dall'erudito Autore dei 
■ Ragionamento de Literarum ac Scienti arum utiìita- 

- te iti Cinitatem rtàuniànte , inferito nel libro inti- 

- telato : Rccueil dei Dijeotirs far di-verfei mal. T. II. 
td. antl. 1731. 

(19) Si vegga la bella Dilatazione del Buddco de Cmì- 
tttra txgtnit , che i la quinta nel fno libro de Jurcj 
Nat. % Gcut. 

(ao) Tanto più che e vero il fentimento di Bacone di 

~" - ; Se 
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npfars 3 ed a- feguitare l' Onedo , ed il Ve- 
ro . La cognizióne deliVero a e dell' Onefto 
devefi propriamente alle Scienze ; e felici que- 
gli uomini j ai quali la virtù fi dà a vedere—» 
con tutti gli incanti delle fue bellezze! Puofli 
vederla fenza amarla? Puo(lì amarla fenzaj 
eftere nel mcdefimo tempo felice? Fingafinn 
uomo (2 0 j che , lontano dalla colta focietà , 



Verulamio: Efl ìntelleélui humanut tnflar /peculi 
imcqttaìii ad radili rerum, qaifuam naturata nata- _ 
rds rerum immfeet , eamque diflorque't & ìnficit . An- 
che l' intelletto adunque ha bifogno di elitre , per cosi 
dire , raddrizzato, 
(si) Non vi è uomo di fetino. che non derida i fanatici Im-, 
maginatori dell'uomo nello (iato di natura riducibile col- . 
la ragione fola ad un'onelta, e perfetta morale. La pit- 
tura dì un uomo crefeiuto nelle folitudiui di un deferto ' 
fenza ibridi- e fenza lettere noi i' abbiamo in un li- 
bro attribuito al Sig. G. G. Rouilcau , intitolato I' E- 
leve de la Nainre ■> compariti a! pubblico colla dati 
<P Yverdon nel 1767. , e tradotto in italiano nell* an- 
no feorfo colla falla data di Leida di Petite Elidanone, 
che noi fappiamo cITtre il Signor Franctfco Scacerni i 
Ora chi per poco rifletterà all'indolcì ai fentimeuti dell* 
allievo della Natura , non potri non compiangerlo . 
Lo ha compianto il dotto P. Sigifmondo GerdiI ne*_ 
fuoi Dijcorfi Fihfafici /opra I' Vomo eonfiderato relati- ' 
Vomente allo flato di Natura , ed allo flato di Società* 



e da ogni* commercio di lettere , fia lafciato 
in abbandono alla fu a nativa ignoranza . Ap- 
pena da noi potrà chiamarfi ragione quella., 
forza di penfartì, che pure facchinde nella 
fua macchina J e noi nelle mode e nelle ope- 
re di quel!' infelice noli vedremo altro che 
il difendine , la Cupidità , e li contraddizio- 
ne . Per la qual cofa noti gii coi Fifofofì » 
ma bensì coi Poeti a fuo piacimento fi fi- 
guri il mio Avverlària di vedere colà tra le_* 
fclve lina mrbà di femplici Partorì 3 ridenti 
per ozio e per virtù . Ma neppure da tutti 
i Poeti farà Egli lafciato a godere tranquilla- 
mente di quello fuo idolo j poiché il mondo 
è fentpre ftato tra la piena dei vizj j e qllèll* 
aureo fecolo della virtù e della ignoranza nac- 
que falò nel penlìero, e nel defiderio degli uo- 
mini , come appunto cantò leggiadramente il 
celebre Aleifandro Guidi (22) ; 

J} Io non adombro il vero 

ìt Con lufinghieri accenti. 

yj La bella Età dell' oro iniqua non venne ; 

„ Nac- 



impreffi in Torino dai frittili Reyecnij Librai al can- 
to di via nuova nel 1 769. 
(22) Nella Canzone indirizzata al Sig. Principe di Calti- 
glionc D.Tammafod' Aquino Grande di Spagna. 



w Nacque dfl nqrtrq menti - • a 

„ Entra il vago pannerò, 

„ 0 nel noftro delio chiara divenne. 

« Spiegò Tempre ie penne 

„ La gran Miniflra alala : 1 

M Ai fuochi d'Etna intorno, 

„ Ove per provveder di' Giove; 

4 j Sempre di fiamme nuove- 

ff Stancò i Giganti ignudi - 1 

3f Su le fatali incm.fi. : ■.: -i : . 

„ Or fe dei fati infra i te&r felici 

?t II Spcol d' or fi ferba , 

j, Certo fo ben che non apparve ancora 

„ Un lampo ibi della fu a prima aurora. 

. Ma della natura ff dell' oggetto delle_i 
Scienze qui termini la difefa . Vcggiamq ora 
fe gli effetti da quelle nel .mondo prodotti ci 
prefentino una giufìa, e ben fondata aecnfa per 
condannarle . E primieramente portiamo il 
penderò con quello dell' ingegnofo Filofofo al- 
la gran Città, Regina dell' tJniverfo , alla_. 
bella e fuperba Roma . Innanzi , dice Egli , 
innanzi che in Lei fiprifTe.ro le Scienze , e le 
Arti , mentre cioè Ella era poca e povera.* 
terra , ed una villereccia capanna per gran 
lulTo veitita di frondi formava la maeftofi_, 
Regia di un Monarca, ed un cefpuglio del Pa- 
latino apprettava la cattedra ai Giudici pia. 



ìufti , e più venerabili , Roma allora ancori 
ambina vidde a fe d' intorno per nobile cor- 
teggio gli aurei coltami , ed una amabile in- 
nocenza ; e Roma fletta vidde anche ben rotto 
volger meda le fpalle per non più ritornarvi 
la virtù, allorché le cafe auree dei Cefari 
le ampie contrade , i fori , i templi, ì teatri 
e le altre più fplendide moli in un colle più 
rare e pregiate Scienze prefentarono in Roma 
all' Univerfo il più raro e nobile Ipcttacolo : di 
beltà , e di grandezza . 

Povera innocenza pero, che nella na- 
feente Roma (23) non trova fri certamente al- 
bergo , perchè ignoto fu il tuo nome al fu- 
perbo Romolo , allorché, per la pafiìone di re-, 
giare , 

„ Cotanto bebbe del fraterno fangue 
„ Ed orma tale di furore impreflè , 

«Che ; 



(23) Non conrengono tri di loro l Scrittori nell* afìèpnar 
l'.'anno. in cui furono gettate le fondamenta di Ii.^ia. 
Io però rai accordo con Dionifio , e Solinoci quali, 
dopo di avere eliminate le fentenze di molti altri in- 
torno all'epoca dd(a nafeita di Roma , concludono 
die ciTa incominciò a forgere nell'anno primo ddl*_* 
Settima Olimpiade , cioè nell' anu CDXXX11I. dopo 
laprcfadt Troia. ■ • - ■ - .*■ 



jj Cile I* acerba memoria ancor non langue, 
„ E ancor offende eofeura 
„ 11 gran nata! delle Romane mura (24) . 
Povera innocenza , che per tuo eftremo 
do- 



f>4Ì) Del delitto di Romolo cosi park T.Livio nel numera 
fi. del Libro primo : Inter-jenit deinde bis cogifatio- 
tììbttt avi/uni multati • Regni cupido ■> aijae ìride ftf 

mero 7. i Vulgatior fama efl , ludibrio frani: Remati! 
mvot tranfiluiffe murai ■ inde ab irato Ramalo (quii* 
■verbis quoque incrcpitans aAjecijfet , fxc iicinde_j , 
quicunque alius tranfiiiet niocuia mea ) interfeiìam • 
E noti feriti poi Romolo de' rimorfi > quando con ira- 
conda compiacenza pronunziò la fevera legge dd!a_j 
- Poterti Patria ( Dionyf. Halie. Anliq. ILA 96. ) , 
quando (labili la pena al delitto di lei a Maeitt ( id. p. 
84.) , quando volle punito i' omicidio colla morte ? Mi 
la maggiore contraddÌ£Ìone per Romolo è 1 che Egli 
col nome di Patricidio chiamò qualunque omicidio] c 
nonilabilì alcuna pena per coloro, che averterò tolta 
Javita ad un Parente. Lo attera Plutarco Un fila 
Romali) con le figlienti parole: ilin ì v itulw'uu 
tir.hu xarà rtrfuww s'è"'"»™ làura itSfnnfaaùui 
nntTC'twìir TfooHTHii , cioè , Jìngulare (jl t quod 
qui par.am in eoi > qui parenti nicnverini , nullam 
fanterie, qaidvii hiniiàAÌH-u Parricida iefignave- 
rit minine • Romolo adunque uccide un frate! io ; ne 
vuole puniti gli omicidi tra' Parenti. Egli adunque-» 
autorizza col proprio eieinpio uno de* più enormi de- 
litti. 

E 



dolore vederti quegli incolti abitatori non_> 
già di una Città, che non vi era ancor co- 
fa che taì nome le meritatiti , ma di ofeu- 
ri deferti tradir bruttamente l'amiftà de' con- 
fini colla violenza delle rapite Sabine (25'jl 
Piuttosto io penfo,die anzi, molti luftri pri- 
ma , avelli il tuo foggiorno fu quel colle__< 
illuftre , che cortefe fervi d'ofpizio al pere- 
grino Evandro, più venerabile per la mara- 
vigliofa invenzione delle Latine Lettere—a > 
che per la fognata divinità della madre Car- 
menta , creduta delle future cofe prefaga (26). 

Io 



(25) Anche il noto ratto delle Sabine dimoilra abbalìnn- 
zi la mala fede de' primi Romani. I termini , cIklj 
adopera T.Livio nel del'crivercdo, meritano ogni i-iilui"- 
fione : Romultts (dice egli al rum. 9. del libro primo) 
agritndintm attimi diflimulant < ludos ex indtifitìa 
parai • ■ • Indici deinde finitimi fùe&acuilim jttbtt 
Militi mortala cenvenere • - ■ Jam Sabinorum om- 
nium maìtìtudo, cum liberiti ac conjugibiii twin 
invitati bcfpita/iter per domvt . ■ • Vii fpetfaculi 
tempui venit , deditaqne eo mentis cum ocuiit crani, 
trim ex campofito orla vii • figuoqut dato j avertisi Ro- 
mana ad rapiendai fìrgittei difeurrit ... Ncc raptis 
cut /pei de fe melior. aut indignatiti efl minor e. c. 

(21S) Lo flefib T. Livio nel num. 7. del libro primo: 
Evander lum ea , profugus ex Pchpuntfo . aucioritate 
magit ì quam Imperio regebat loca : venerabili! vir mi- 
ra- 



Io ben fo, che I* Avverfarìo per av- 
ventura fi crederà, che quefte mie voci non 
fieno atte -a produrre fe non un Tuono neil' 
acre inutilmente pcrcofib . Imperciocché Egli 
è appunto d'opinione, che non per altro fi 
viddero colla nafeita di Roma nafeere il tra- 
dimento, e la frode, fe non perchè Roma_. 
fteua offriva!! al mondo con uno feettro im- 
periofo tra le mani, e con un diadema iru 
capo tutto sfolgorante per Arti, e Scienze. 
Finché Romolo, riprende Egli., fu Pa(ìore_» 
del Lazio, e governò vefìito d'irfute fpo- 
glie un povero gregge , non gli mancò a_* 
farlo amabile la Virtù; ed all' incontro di- 
venne Egli poi un empio fratricida, ed un 
ingiiifto Monarca, allorché fazio dell' aurea 
fua folitudine mofle l' aratro a quel folco 
terribile, col quale difegnò la funefta area-, 
della Capitale del Mondo. 

Ma che firavaganza ella è mai quella, 
ficchè ora la corruttela de' buoni coftumi fi 
faccia nafeere come enetto dalla alleanza 
(Iret- 



raaiìo ìilerarum . rei nova inter radei ontani ba»ii~ 
ne: : neneraèi/ior divixiraic eredita Carme/ita ma- 
tris , quam Fatilaquam , ante Sihyllx in llatiamai- 
■■ ventilai , mirar* kx gemei fiteront . ... 

E 3 



ftretta tra gli uomini, c le Scienze, ora fi 
pretenda , che la dimenticanza del bene ope- 
rare provenghi dalla coltura delle Scienze-., 
e delle Arti? Io mi credeva , alla buona Fi- 
lofofia attenendomi, che ciò, che fi chiama 
effetto, non fi potette poi ad un tempo irteC 
fo chiamare anche cagione per non contrad- 
dirli vergognofamente . Ma, ftrafeinato anche 
per quella fbrada, neppur mi fgomento, nè 
fmarrifeo la traccia. Si rìconofea pure la-> 
corruttela de' coftumi per abominevole cagio- 
ne delle Scienze, e delle Arti: Dunque per 
legge inviolabile di buon criterio mi fi do- 
vrà accordare, che allo ingrandirà di quel- 
le , e per ciò aumentandoli le forae delia- 
cagione, vieppiù ancora fi accrefea la piena 
dei vizj . Ma Roma adulta per verità noiL, 
fu emula di Roma bambina . Stefe Ella ol- 
tre ogni confine la fua gloria nel lungbiffimo 
tempo, in cui fu governata da Confoli; fa- 
raofa la refero la magnificenza degli edifizj, 
la felicità delle fue armi , le fcuole (27) al 
mon- 



(27) Vcgrafi i J Opera di CrilìoFano Cellario de fludiis 
Rama: Uterariis in Vrbe & prawinciit ejus, inferita nel 
Tomo 3. del Teforo delle Antichità Romane del Sal- 
ico- 
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mondo tutto aperte j perchè trìonfàflcro lej 
Scien- 



Jengroi e la Dilfertazionc di Corrado Buride de fìudiìc 
libsralihus apitd Romano! , e l' Opufcolo di "Bernardi- 
no Ferrari di Preteritili acclnmatianibus & ' plaufit ■ Non 
debbo però tacercene ai tempi di Roma guerrieri i 
Grammatici non erano che di condizione libertina i in- 
dizio ficuro ) che queft' arte non era tenuta in molto 
pregio . Incominciò io lo a fiorire la Grammatica dopo 
i tempi di Q. Metello , e ad effere profetata da uomi- 
ni chiariflimi . Allora in Roma fi viddero venti e più 
celebri fcuolc aperte . come attcfla Smonta nel lib. t. 
de lUnflribiisGtamm. Molto più tardi furono ricevuti 
in Roma i Rettoria , poiché di là furono caccia!! tìiftn 
il Confolato di Fannio Strabone , e di Valeri') Mellita. 
Il primo poi . che inft-gnn In Roma pubblicamente , C_t 
che ebbe un onorario dal Fifco , fu Quintiliano . I Ret- 
torie! , che vennero appreso, furono anche più onorati. 
L* iileffa fortuna eori'ero i Fìlofofi , i quali furono c- 
fpulfi più volte e ai tempi di Catone > e lotto Domizia- 
no . Privatamente per altro fiori Tempre lo fìudio della 
Fi'.if.iui; ed Ajuo::Ììki Tiri r.i il prnuj ad al'fe-.vm'C^. 
de" llipendj aiFilofofi, ed a colmarli di onori . La ni* 
dicina iftelTa non fi ebbe in gran conto dai Romani . I 
foli Servi , ed i Liberti elencavano quella profc ffi<>ne . 
Giulio Cefare fu ii primo a concedere ai Medici ìa cit- 
tadinanza i ed Augnilo concede al celebre Antonio Mu- 
fail gius degli anelli d'oro, ed al Collegio de' Me- 
dici I* immunità, che fu poi loro confermata da Ve- 
fp.ifiano. da Adriano, e da altri Imperadori ; ma-j 
Io Ihidio delia Giurilprudcnza non fu foretto ad alcu- 
na epoca infelice ■ EIò fiori fcrnprc in Roma tra i pri- 
va* 



Scienze: eppure io non io vedere una cor- 
ruttela de'coftumi, che agguagli la grandez- 
za dell' effetto; anzi io fento effere opinione 
di dottiflìmi e venerandi Scrittori , che la_. 
fama 3 e la grandezza di Roma nacquero, 
"e crebbero tra le morali virtù, che perlun- 
co ufo apprefero i fuoi più fortunati Citta- 
dini (23; . A fe fteffo pertanto J'Avverfa- 
rio 



vati , ci in tinti i tempi fu coltivato dai ratriij . Il 
primo peraltro ad aprire una litro!» di Giurifpnidcnaa 
fu Tiberio Coruncano nell'anno di Roma 13. Altri poi 
] J imitarono teme Muzio Scevola , Aquilio Gallo , 

\ Lucio Balbo, Cornelio Mifllmo , Servio Sulpicio , ed 
altri . Della antica Scuola Romana di Giuri fprudcriza 
ne parla a lungo e Giovanni Savaro ( ad Sidun. Apd- 
lin-Epift. I.6.), e l'Altefèrra (Jier- stqriit. 111. ;-)• 
Finalmente elfendo troppo noto lo iplcndore ddie Scuo- 
le dt'Giureconfulri , clie fijrironn in Roma fotto gli 
Imperadori Crilìiani , io trslifcierò di parlarne . 

.{28) Sono tutti i Scrittori della Storia Aureli/fa , che atti- 
llano, che in Ruma ne'tcmpi della fua maggiore.? 
grandezza vi regnarono i più perfetti coftumi , e la 
virtù ■ Nè io qL.Ì intendo di atferire . che in Roma , gii 
refa padrona del Mondo, non vi fi a no flati de' grandi 
delitti in mezzo alla bontì de' coftumi) ed alla perfe- 
zione delle Leggi . Dico iblo che in una Metropoli i 
grandi delitti non ièmpre provano la fua rovina , e che 
. fi è femprc oiTervato .che nelle grandi Cittì coi grandi 
delitti vi fono regnate le grandi virtù-. ■ — 1 



rio rifparmiar può la fatica di farmi il no- 
vero de' più effeminati, e Jafcivi Poeti, e 
nominarmi per tutti un Tibullo , ed un Ovi- 
dio, die ne porgono vafì afperfi in full* or- 
lo di un foave liquore , perchè più piaccia 
l'inganno, Imperciocché io- francamente gli 
rifpondo, che nè Tibullo, nè Ovidio-' , nè 
altri di fìinil tempra composero in Roma- la 
fcelta adunanza degli- uomini per dottrina-i 
grandemente riputati (29) . Da un Tibullo, 
e da un Ovidio a volger io fguardo io io 
chiamo ad altri uomini valenti per Lettere, 
de' quali 1 non fu giammai in povertà; fa Ro- 
mana Repubblica ? ad lirf Pomponio A ttìcoy 
raro efèovplo di morali virtù ; ad un Mar- 
co Tullio,, i di citi coltumi , 0 fi riguardi 
la giuftizia, o 1' onefla , o altra fìmife vir- 
tù , baitevolinente trafpirano , dir6 cosi , da- 




(ay) Neppure a noltri giorni, Il Dio merci-, hanno I' ardi- 
mento di federe a paro de* Letterati coloro , che fin- 
gono amori por vezzo del canto, e molto meno qucllù 
chedilcolli per lungo tratto dalla vcnuflà , e dall'in- 
gegno de' nominati Poeti , per una difgrania del Seca- 
lo legano a Sento Inficine poche rime> e fi [temprano 
il cervella per intender male, ed imitar peggio tjualche 
fonetco j o canzone del Petrarca' o d' altro i 
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gli aurei fuoi Libri , ne* quali colla ìmma*- 
colata purezza delia latina favella fi oni (co- 
no maravigliosamente i più ricuri principj, 
die a viver bine , è beatamente ne ammae- 
firano . Si rammenti . Egli dei due Catoni, 
Ccnforc l'uno, e Uticenfe P altro, amen- 
due non folo per la cognizione delle Leg- 
gi ma anche per 1' ornamento di altre » 
Scienze celebratilo). Finalmente , giacche 
non poflb qui , nè, voglio intertenermi ad af- 
fafeiare cento efempli , fi ricordi Egli di quel 
dotto e valorofo Guerriero , che Roma adul- 
ta , e già piena di ricchezze , ed ornata dì 
mille palme potè a fuà grandiflìma glorio^ 
all' Univerfo per miracolo di virtù additta- 
re . Parlo di Scipione Africano , al quale , 
dopo vinta Ja nuova Cartagine 3 eflèndo Itati 
trat- 



(30) Si rammenti ancorai' Avvcrfario de* celebri Ora- 
' .tori L. Crallb, Calba , Sulpizin , Colta, Orterfio , 
ed altri . Si rammenti dei Camiiii . de* Fabi , de' Fa- 
bricj j dei Natici > dei Scipioni , c di altri nomi immor- 
tali , nomi non d' uomini , ma della ifiefia virtù . Sì 
ricordi finalmente delle celebri Famiglie Valeria , Po- 
, ilumia , Pnpìria , Qdnzia . Curia > c di tante altre , 
che feir.braroro nate , ed educate nel feno della Bene- 
ficenza, del Coraggio) dell' trainilo . 



tratta innanzi prigione una fanciulla 3 vergi-* 
ne di matura età s e di tanto rara bellezza , 
che a fe traeva gli fguardi d'ognuno, Egli 
torto dimandò della di lei patria , e paren- 
ti ; e quindi, intcfo avendo tra le altre co- 
fc , che ella era promefTà fpofa ad un gio- 
vine Principe de' Celtiberi , volle che a lui 
veniflero il padre, e lo (pofo , ai quale—., 
dolente a morte per lo fmifurato amore, 
che ei portava alla fpofa , cosi dolcemente 
ragionò , come ne fa fede Livio i ) , di cui 
mi piace recitarvi le parole , eflendo alquan- 
to dilicato il ientimento: Ego , cum fponjj_> 
tua capta a milìtièus nojlris ad vie àvBa sf~ 
Jet , dudiremqut tam ùbi cordi ejjè 3 & fermi 
f aceret jìdtm s quia ip/'e , fi fruì ììceret ludo 
ictatìs , prajeriìm refìo & ìtgttìmo amareni, 
i3 non rejpublica anìmum nujirum occupijfet , 
■vmiam wihi dari jponfam impenfiui amanti 
vel- 



ili T.Livio *1 nui».yD. del Lib.XXVI. Quella fu aziono 
si lumino!» , c grande , che meritò di effere. traman- 
data ai Polìeri non folo ndlc lìorie , ma ancora in uno 
feudo votivo di puro argento formato , il quale fortu- 
natamente fi ritrovò poi I* anno (5jtì. nel iinme Ro- 
dano pretfo Avallane , e di cui. > quando ferì ve va lo 
Spon. era poiIeLlbre un Cittadino di Lione. , . * 



■vtÙem; tuo 3 cujui pojpim s amori faveti. Fuìt 
fponfa tua apud me eàdem 3 qua apud joceros 
tuoi partntefcjue fuos , utrecundìd : Jervjta t'tbì 
ejì ut in-viohtum , & dìgnunt mi , teque dari 
Ubi dsnum pojftt ..... 

Nè qui! giova al noffro Fftofofo-, chej, 
dopo averci fatta, una Jtrana pittura de* vi- 
zj, clic colie Scienze regnarono in Roma,, 
ricorra ad un confronto tra Atene fjajj e 
Spana, e conchhidà die in Atene colIe_» 
Scienze e le Arti Affarono la loro fede la 
frode, e 1* inganno, ed ogni più deforme 
delitto, e che per lo contrario in Ifpart.i..., 
dove da Lacedemoni por una legge del loro 
Licurgo fi forTri fempre per compagna l'igno- 
ranza, livide anche fempre coltivato il va- 

. : ■■->. lo- 



(il) Imma bella Orazione de Uterarn.n Fatti Inibita 
in Re-io Lyce: Ticrnsffr HI- Aioli. §uh:Slil. tut- 
ti» MOCCLXX. , impresi in Pavia da Giuferp^ 

■ Bulzino . e delia quale e'A(/to^ il dotto P. Gregorio 
Fontana delle Scuole Pie > abbiado notata 1* epoca-j 
della feliciti- delie Lettere relìa li, pubblica d* Atene , 
« 1* epoca della infelicità delle nv.ueliiiie dopo la de- 
«denzidell' rinperoRomaiio > epoche fempre fecon- 
de di conftgueMc , eoe ci inlìruifcono full» politica > 
< fu j CcJLubjÌ. - 



lorej la buona fede » ]' ©fpitalità , e tutte.» 
le altre più nobili virtù fociali . Impercloc. 
clic fi fpin^a pure il noflro penfiero e fopra 
Sparta s e fopra Atene . Qui lutto è fpicn- 
dorè e magnificenza, e poco manca } chc_« 
non ne faccia porre in dimenticanza Ja bel- 
la Roma . Oh come le Arti più perfette Ia_j 
fila pompa qui fpieganof jjj) ! Ma quello che 



Io non m* impegnerò qi.ì a formare un catalogo dei 
rotili grandi -degli autori Greti i nè 3, parlare ddlcj 
lcicrzc , e delle arti , che fiorirono, in Atene. Lo 

, hanno gii fatto Federico Spanemio (Orai, de Audito- 

■ riti Vetetti»} • Giovanni Filippo Pfcffero { Astili. 

. Qree. (ìb- %. ) i Andrea Schmid ( Exercitt. Acade- 
mica de Gymnaf. /iterar. AtberJies.), ttiderico Grono- 
vìo . * Ludovico Neocoro (de Mafeo A/exat:tÌrino) , 

- ed altri infiniti . Aggiungerò foloi che i fatti" egrcgf 
degli Alenigli furono per nitro ingranditi affai più di 
quel che folTero dalla penna de' loro Scrittori , pieni 
di emulazione , e di Patrìotifmo . L'offervazìone i d'i 
Salliiilio ( Bell. Catih'n. ) : Atbemen/r'um rei gep* > 
Jkut ego ex ijhiinoi fatti ampia:, ntagnificanitt /ne- 
re, nera»! aliqita'ito minores tamen , quatti fama fi- 
munir; fedquia provenere ibi magna Scripturum in- 
_gevia > per nrrarnm mbem Atbenienfmm f.iiia prò 
Miaxitinìr ceìebratuur '• itaeormtt , qui ea feerie 'j/rttti 
tat;tttbabtatr • quantum verbii sa potane exSo/Jrre 
/trac/ara il/gema - ìmiltrir eli: c-.-.i-.iidiTS lon.ucdiio filo- 
lofico le Vice de' Greci illulìri , c digli illuilri Roma- 
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più fcuote la noftra maraviglia , fi è la folta 
fchiera-di eccellenti PiJofofi 3 di eloquenti^ 
fimi Oratori, di vivaci Poeti, di faggi In- 

terp;tri delle Leggi , di Capitani in mare i 

ed in terra infuperabili . In fomma Atene.» 
è un maeftofo teatro , a cui , come ad una 
luce Itraniera , fi rivolgon gli occhi di tutti. 
Si fiffi ora lo fguardo fopra la gran Città $ 
Regina de* Lacedemoni . E' vero , colti fono 
per fino ignoti i nomi di Scienze, c d'Ar- 
ti : ma intanto tra cote/li popoli no! noti_i 
udiamo altro , che un orrendo ftrepito d* 
armi , e non fi prefentano ai nofln" occhi k 
iloti minacciofi foldati . Ora fe tra Atenei, 
che fa di fe una si vaga moltra per lo fplen- 
dore delle Arti , e per la dovizia delle Scien- 
ze , c Sparta , che non pregia , che il valo- 
re de* Suoi nell'armi, fe , dilli, tra Ie_> 
; . due 



ni dateci da Plutarco , li accorge in un momento dei 
sforzi degli Storici nel porre a confronto i loro 1> a fi- 
fini vimioù" cogli Stranieri. Il Romano produce mi 
Marco Catone • od tin Claudio Marcello; vi oppone il 
Greco un ArifHde , od un Pelopida . Il Romano cele- 
bra un Bruzio , il Greco un Dione . Maquello è uru 
difetto di tutte le celebri Nazioni , ciaicuna delle quali 
pretende di avere dagli Eroi incomparabili. 



due Metropoli giudicar fi voglia qua! mai 
oltrepartì 1' altra nella corruttela de' coftumij 
certamente non dovrà pendere lungo tem- 
po la gran lite (34) : poiché o le vedremo 
in eguaglianza per yizj , oppure più orrida 
coinparfa faranno di fe fteflì i Lacedemo- 
ni ; il che certo accader non dovrebbe ne 
per 1' un cauto , nè per 1' altro fe forte poi 
vero j che ove le feienze annidano, ivi an- 
che alberghino più ficuramente i vizj . Io vi 
prefento una viva immagine delle berte ope- 
re de 1 Lacedemoni , come Euripide nell'An- 
dromaca ne ha coi fuoi colori dipìnta : 

fi* msir ■ViJf.Vwjw Bf«m' , 

3- ! m > ft ^ 



(34) Polfoiio i Spartani addittarct fra loro una fetta d* 
uomini , clic . come in Atene , non folfero portali che 
alla ricerca della tranquilliti dello ìpirito ? (Diclini. 
Hifì. Bayle mot. Epknr. ) . Polfono forfè gloriarli i 

. Spartani di aver avute delle Accademie , nelle quali , 
come in Atene , da'Fibiiifi rmu lì pr.yoneire all' uomo 
per fuo fine che la fola virtù ì { Diog. laert. Uh. 7. §. 
97.). Chi tra Lacedemoni ha mai collocatala fiiu 
felicità nelle operazioni dì un' anima rag ione vj .; con- 
formi alle regole delgiulio lenza curarfi dei fliflragi 
di mia feiocca moltitudine , come in Atene = {rfrijlot. 
Polit. cap* 6. ) 



VAtir «/«ut, fax*'»»/*** xmai, . 

fatatimi, bÌimu «trtr^JT 1 àf' E'**!"« 

O'm waX9Wif>x"'i «'*« (»* : 1 

r*»'«n, tfwMOt i'«V Ìti&'**"f 
OW. (JS) 

In Ifparta adunque io veggo 3 che vengono fta- 
biliti per fole maflime di governo gli artifi- 
zi, i Icratagemmi , il difpotifmo 3 F ingiufti- 

-ZÌ3j 



(jj) L' elogio facto da Euripide a Lacedemoni incomin- 
cia dal verfo 44S- dell'. Andromaca , e Guglielmo 
Cantero 1* ha tradotto cosi ' 
O omnibus bmtmhtti tnimUiffimì mmalìum 
Spana incolte , duhfi confultorei > 
MenSaciomm principe! , fraudolenti futures ma- 
lama! j 

Tortuofa , & nihilfani , ftd omnia injìdiosi 

Ser.tienttt , immerito floretis in Grada . 

Quid federi! non e/i in i-oth t marne ptttrtm* 

Nonne turpis quaflui cupidi ejìii , nonne aititi 

quidtm d'icentes 
Lingua , alia vero f enfiente» depreber.dimìm fem- 

perì 
Pereatit . 
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zia, P irreligione . Veggo clic i fuoi Cit- 
tadini non fanno cofa fieno i dolci piaceri 
della vita , ne I' amicizia ancora più dol- 
ce d' ogni piacere . I loro occhi fono ri- 
pieni fempre di un lume fevero , e feroce, 
e Je malinconiche cure fempre Manno loro 
dipinte fui volto pallido ed increfpato . Ge- 
lofi gli uni degli altri , pieni di frodi e,..» 
d' inganni , di tradimenti , rofi da una vi- 
le ed iniqua invidia , fempre agitati dall* 
ambizione , dal timore , dall' avarizia ten- 
dono a fe fieni , ed ai vicini le più nere_j 
infidie ; e , quali clic gli nomini non folle- 
rò a fnfficienza mortali, non fi parla che_> 
di fanguinofe battaglie, di veloci conquide, 
che di occupare le terre degli altri Stati . 
Ariltide , Ifocrate, edAriftofane hanno tef- 
futo (òmiglianti altri panegirici agli ottimi 
Lacedemoni; dal che certamente fi vedej , 
che fe non mancarono grandillìmi vizj agii 
Ateniefi , qne' vizj non trafièro la loro ori- 
gine dalle Arti e Scienze di foverchio , c_» 
per fino ali' efìremo tuffo coltivate; altrimen- 
ti in Ifparta l'ignoranza, in Atene il fapo 
re avrebbero 1* jfìeiTo efletto prodotto . Al- 
meno poi gli Ateniefi potranno per lor van- 
to fopra i Lacedemoni far pompa ancora di 
un preziofo teforo di varie e del tutto (ingo- 
ia- 
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lari virtù , ficcome abbiamo da Meurfìo fjffj: 
Pravìs morì kus tpponìt ticiìlit Rejpullita lottgè 
cumulati or es ■virtuttt , jìudtum Jacrorum , cuì- 
tum l'itera vu i7i ne Vh'tioj«pkix 'confiììa, & ju-. 
dieta Artopagi , ì$ naturtììs tndujirtx txceì- 
htitUm . 

Da Atene s e Sparta vorrebbe ora trar- 
ci il noftro Filofofo a contemplare la poten- 
te Alia , nella quale vuole Egli , che , cre- 
feiuta la di lei fuperbia colle Scienze , fu 
vinta al fine la fua robuftezza da pochi Guer- 
rieri , ammaeftrati piuttofto da un valori» » 
naturale 3 infpirato loro da una fchietta FÌ- 
lofofia, che dall' arte j e dalla difciplina_> , 
Ma io ben mi figuro , che Egli parli deli" 
Afìa {"confitta già un tempo da Aleflandro il 
Grande ; e per ciò a tal vifla io punto non 
mi fgomento . Imperciocché quello fommo 
Imperadore d' Eferciti , che colle battaglie 
numerava i trionfi, non fu già Egli di quel- 
la Filofofia pofieditore , che fi immagina 1* 
Avvcrfario, e lo lìudio della quale alla fine 
non è, che lo Itudio dell' ignoranza. Ebbe 



CjS) Nel Litro de Fortuna jfrbenarttm , ìnlcrho ne! To- 
mo V. delle Amichili Greche ilei Gronovio , 



Egli un dolce 3 e forte trafporto per le Let- 
tere . Preflb di Lui trovarono agevolmente 
favore e ricetto eccellenti Filolofi (37); e 
fovra ogn' altra cofa fece Egli fi» delizia., 
fotto il pefo dell'armi il poema d'Omero, 
ed invidiò ad Achille, che gli fofle tocca- 
to in forte un sì famofo Lodatore. Ma la. 
feiamo pure che il noftro Filofofò fi slanci 
ne* labirinti de' fecoli più rimoti , c feorra 
a. ftio talento le Provincie a noi piò lon- 
tane 3 e fi ftudj dì ravviùre in quelle_» 
«miche Società , che non hanno avute Let- 
■ te* - 



(j"7)' Ma ì a mio credere , la maggior gloria di Alef- : 
Iasióni i Irata quella di aver fapuro fuperare il Cuo 
Precettore nelle vide dell' arte di regnare . Anio- 
nio ci afiieura. che Arinotele indirizzò ad AlelTan- - 
dro un Libro, in cui 1' indruiva a regnare; ou ti 
A'AiEnVIpn (' nei B«jnn'af typafy* ir in' fiori, pijlk/tr 
Tuìiuur «W» !w, Sh 0«»i*iw« > cioè Scripjìl £j* 
T Oif Jllcxanirum de regna < unica •voìamtne , in qua TO' 
tionent regnandi il lurn docci . E Plutarco poi ci attc- 
Jìa di Alellandro : A'j.ijjia'if©- % tS M'yu m ifytr to. 
f iaX" 1 ' Vf A*(g»mi»if# nm$i>.4,ir M, wìi 
fiìr E'»«w rff"**'w ì P*f8*S°" itiwnùt 

;tf liptrtr . Alexander autem re ipfa. dottrinarti curila 
exprejpt . JVeqae cairn ficut Ari fatela fuaàebat , 
qui quidem Grani regiè , barbante -vero hcrìlittr 
tradare tttm jubebat . 
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tere, e h veca Filofofiai e V innocenza 
de' coftiuii", c tutte le pii> beli» virtù, per 
if quali, fecondo, che .Egli penfa-, regnaro-, 
rio. j»t|le loro . -anime.. )a pace e la tranquil- 
lità , che -tarilo ora fofpirano le cufte j <l» 
letterate. Nazioni Ci^>-- Lafciamo.pure che 
tra i più barbari. Popoli, ai <juaJi è anche 
ignoto il folo ,nqms delle Scienze.., Egli cer. 
c^i di funeftarCi fempre piò fa fua accofij- 
fantafia, già, avvezza or» a formare dell* 
uomo una fiera., ora a collocare la natu- 
ra e.; la felicità del medefìmo io idee, ctw^ 
fon» chimere . E noi 3 noi intanto gettiamo 
dei fguardi di compiacenza falla no/Ira Ita- 
lia , "è vediamo gli effetti , che in effa han* 
no prodotto le Scienze . E' già gran tem- } 
. ..-.i pò*,. ' 



3 8) Sì veggano le tenere Accademiche fu hi £Vf /'/?.■'<;- 
ile fe fie/io pià felici gli Ignorami , che p/ì S:i^:.:r.:!Ì 
fall' Sfinite ... al Sig-Cav... A.S.E. la Sig. D- 
Giujliniami PìgVMelti ' >W Principi , li Echmnte e. e. 

'flampaie in Napoli , e delle quali 6 Autore il celebre 
Abaie Antonia GenaViMÌ ultimamente defunto. Noti 
debbo liiffimulare , che in quelle lettere lì tratta un Pro- 
blema così imjtJitanie con delle faceiie . Magli uo- 
mini grandi , anche quando Alienano iniègnauo mol- 
to, e dicono iisllc verità Itiaiinofe . ' . 



po', e Signori , die le Scienze ftefero fii 
gii e fi a nobile porzione di Enropa il Joro be- 
nefico dominio . I noflri Avi , moJti de' qnaJi 
noi abbiamo conpfciiiti da bambini , inco- 
minciarono a fenotere il giogo dell' indo- 
lente letargo s ed a : godere dei dolci frat- 
ti d' uni attività opcrofa fjoj'. Edi vide- 
ro ai ridicoli pregiudizj (qo) fuccèdere—» 
, -, ■ . ■ /.le/- 



C39> Purtroppo Ì funcfti difordini dell'Orio, e dell' in- 
fame pigrizia fi devono ripetere dalla deeadcnià delle 
■ arti , e delle feienze . Nei' Secoli óiiofi fiè fempré_> 
veduta turbata la pubblici tranquilliti v e profanate le 
leggi . Ora fi é accefa fri le Naiiotit uria tacita guerra 
d'ìndullria la più umana , e la più degna d' uomini ra- 
gionevoli . Se fi confiderà nel fuo puntò di Vilìa lo (li- 
molo della vita attiva , fi vedrà che elfo allaftie non 
c altro 1 clic una ticcefilta di culfcdire , e dràunVcntarc. 
ì comodi della vita ■ e pare propriamente 1 che elfo fi' 
ilariaccefo nel noflrn Secolo . E* vero clic tfa qualche 
Legislatore di Atene non fi fono fofferti nel" ferro del 
travaglio , e della induftria S li Orioli . Ecco la legge: 
& «"« .•*>«.. w:.t»V», doeO/rVrsSy/tfw 

imcrfkìamo . Ma la pena di morte non fu mai pro- 
porzionata ad un tale delitto 1 e la legge 1 che io ho ri- 
ferita , ci dimoffra la faretti dell' animo di Dracene" , 
che non fn con quàl forra di compia ce «Za la drrtalìc 1 . 
(40) ThSIg. Tommafo Btavn Iit marcate molto bene le 
"opinorti rie evufe' come vere . chefùn* faift' TrrfnMiìo- 
G 2 f e 



le verità Sragionate , rìnafeere la forza del- 
la Romana Eloquenza (41) , e le grazie» 
del- , 



. & nella fu a Opera ferina in Inglefe degli Errori PoJ>o~ 
larcfcbi . Ma gli errori del volgo hanno feinpre truca 
origine dagli errori degli uomini , che ù fono chiama- 
ti grandi . Ora dobbiamo «infoiarci . c il devono con- 
solare maflìmamente gli oppreflì dalle difgrazie , e da 
ogn' altro male, che non abbiala radice nel filico dell' 
uomo, il vedere che da tutte le parti efeono progetti 
che tendono a diflipare certi pregiudizi invecchiati , e_» 
clic Ì Princìpi fi contentano di fentire parlare i Filofoli 
con rifpettofa libertà . Ora non fono più vaghi e flut- 
tuanti i nomi di vizio . e di virtù ; di buon Cittadino , 
di reo ; nomi 1 che per lo pattato fi fono cangiati colle 

. rivoluzioni del tempo , ed in ragione delle paffioni , c 
degli errori , che fucce ili v amente agitarono 1 differenti 
. Legislatori . Ora vi fi è attaccata un idea ftabilc , c_» 
chiara , c Dio voglia che odi non abbiano un' altra 
volta ad e:lére involti nelle tenebre dell' incertezza . 

(41) Vi è ilato un tempo • in cui fi fludiavano più le ar« 
tidiluflb, e l'eleganza delle parole 1 che le feienze , 
le quali tendono a migliorare il delìino dell' uomo in_» 
focietà . Non fi può negare , che molti de* noltri Scrit- 
tori avrebbero meglio impiegati i loro talenti dell' 
invenzione , e le grazie del loro /Me , fe fi follerò 
impegnati a parlare della virtù morale . Ma molti di 
effi hanno voluto piuttollo far ridere gli uomini , an- 
che a fpefe dell 1 oneftì, che fargli migliori. Io parlo 
dei Boccaccio , del Pecorone, del Sacchetti , del Fi - 
Kiavoììt dclljfcjij e di mille alni; Non è cosi dej 



della Greca FiloIona ^ fvilupparfl i princtpj 
del Gufto C42J j e delle Arti , fuggirfcne_> 
la Barbarie , c I* Ignoranza . Eflì furono i 
primi Ristoratori delle Scienze , chi può ne- 
garlo ? Oh fc per un l'Haute almeno dall' 
«ma gelida , che li ricopre , potettero Eflì 
alzare l'onorata tetta ^ e volger l'occhio fu 
quelle contrade , con qual lorta di giubbilo 
oiirarcbbero la felice rivolnzionc (43; , che 
nel- 



Novellieri moderni , i quali non travagliano clic alla 
[nitrazione del Genere umano . 

(42) L' Accademia ricllc Scienze , e Belle Lettere < ed 
Arti di Roven propofe ncll" anno feorfo per foggetta 
del premio , che dovea dillribuire , la ièguente qui- 
flione : Determinare ttf principi del Qttjh quello eòe 
appitrt'une alla natura , e quello che appartiene all' o- 
pinione per concludere fina a qual punto un uo.n-i ili ge- 
nio deve accomodar/i alga/lo del fuo fecola , e della fua 
■nazione ; ed il Signor Haillet de Couronnc S.^vt.u io 
perpetuo della ftelfa Accademia fece fa pere . elle egli 
d-jiidcrava la foluzionc del quìlìto in modo , clie conve- 
ni De a tutte le belle arti . 

(4j) E IcScienztf, ed i Governi hanno un determinato 
periodo . Giunte le fcìenzc ad un certo apice tornano 
ad inclinare , come ì corpi > che fi aggirano iupra una 
curva . Vcggafi il libro del Sig. Jonllhon de Natnr& 
Conflantia - Ma fi £ Tempre veduto i che la coltura , o 
la barbarie hanno influito fempre Culla Polizia ■ Que- 
lla 



neilo ffiritpj e ne' coflami incominciarono 



Ùi verità mi farà accorata da coloro , clic hanno ler* 
ts la Storia Uniyerl'alc del Signor di Voltaire. quella 
del Cavaliere Mehrgan . ed il libro del Signor Carlo 
Denina delti Rì-.-ulmi'.r.i H' Italia , imp ri-llò in Tori- 
no l'anno 1769., per tacere delle Opere del gran_,' 
Muratori ^ e di Iti ut a mente di quella , che ha pentitolo : 
Rerum ltalicarum Scriptum . Ora da eli i ha Cono 1* 
occhio la Storia di due o tre fecali fa , e la noItra_, , 
fi avrà ancora uni giulla idea della corruttela 1 dell* 
di fcordie.de] la crudeltà de'noilri Antichi. Si vedrà quali 
fiirono gli effetti dì quella, che chiamai antica lem- 
plicità 1 e moderazione . Alterato e confido ogni dirit- 
to di Sacerdozio , e d' impero , i Popoli gemevamo lot- 
to il difpotifmo 1 e 1' implacabile fupcrllizione . Chi 
può rammeniare lenza raccapricciarli gii occulti tra- 
dimenti , le pr.lvjdse H'-flgi , gli allentati d' ogni No- 
bile Tiranno della Plebe . il rilafci amento e 1' ambizio- 
ne de* Minillri dell'Altare? Un tal paragone ci di- 
molira la diverfiti degli uomini del noflro fecolo da_i 
(lucili della barbarie . e giuuìSca abballanza il miglio- 
ramento de' coltami contro le leverò declamazioni del 
malinconici . Né io con ciò pretendo di afierire , t Iic 
oggi giorno non vi fiano dei dìfordim : dico folo , clic 
fi fono fuiineiti in ragione inverfa delprogrelfo delle_j 
ieienze , c dei buoni lumi de' Filofofi . e che : difordìui ' 
jjrefenti. da chi ben ne efamina tutte le circolarne, non 
lono che reliquie inllemc , ed un rimprovero delle paf- 
fute età, non gii di quello fecolo, che alcuni chiama- 
no corrotto. Io lo che da alcuni , ; avvezzi a vivere-» 
d'opi- 



Je ler farielic, e die pei venne fo-fezions- 
ta da quelle de' loro Polìeri ? Nelle noftre 
ville j e ne' nollri campi vedrebbero il ter- 
reno sforzato dall' arte indullrioia produrre 
dei frutti , che non furono fnoi in origi- 
ne 3 e compenfare colia- abbondanza della-, 
raccolta il travaglio dell* utile Agricoltu- 
ra C44; . Vedrebbero nelle nortre Città la 
fag- 



d' opinioni; • e pieni ancor» di uno fpiriro ruvido ed fri— 
dociliii ficonfidera il lulfo , che a noitri giorni li c in- 
trodotto nella noftra Europa , come per primo princi- 
pio , c funelta radice del mal colìnine . Io accordo che 
il luilbdifordinato iia contrario al buon coliume ,. ma_j 

■non quello che può ciTere un rimedio necclTaria alla di- 
firgung'ianza , checrefee coi progreflì di una Nazio- 
ne , lima di cui le ricchezze feorrerebbero nelle maui 
di un Colo . Bifogni adunque parlare del InlTo fecon- 
do le circollanzi; dei tempi 1 de' luoghi 1 de* popoli > 
c fecondo altri riguardi. VegganQ le bilia oferva- 

•zionì, che ha fatte iì Sig. Lami ( Novell, leti. 1769. 
una. 48. col- 762. ) al libro del i*. Gerdil contro il 

-luffo - 

(+4) L'Agricoltura I* arte la più neceffaria per I' umani 
fpecie deve al noilro fccolo il luo miglioramento . Lu 
pubblica Autoriti in tutti i Regni , in tutte le Repub- 
bliche e gii a favore di Lei , e la Legislazione ancora 
fi rivolge ai vantaggi di chi la profelFa . Molte fono 
le Sodai di Agricoltura, inllituite ncLa no lira. Euri*- 
pa. 



56, 

faggia Legislazione , che colla beneficenza à 



pa • Una delle più celebri i quella di Gratz fondata-» 
lotto la protezione di S. M. 1* Imperatrice Regina . Gli 
Eruditi fanno, die anche le Accademie , ed i Filofofi 
iì fono interelTati a favore degli Agricoltori . L' Acca- 
demia di Saint-Petersbourg folto la gencrofa muni- 
ficenza di Caterina li. propofe nel (767. la feguentc 
qui/lione : E' egli pia utile al ben pubblico , che i Con- 
ladini poffeggatto delle terre in proprietà , ovvero/o- 
lamtnte dei beni mobili ? E fino a piai figlio fi deve-i 
■tjlendere quejìa proprietà ! Due fono fiate le DiOèr- 
tazioni , ftampatc nel mcdeCmo anno 1 765. , clic han- 
no fciolto il problema a favore del p offe (lo de' Conta- 
dini . La prima e del Signor de l'Abbayc , fiampata in 
Amficrdam, ed è Hata premiata ; l'altra diiin dotto 
mio Amico Italiano ufeita in Brefcia , e della qualcj 
io feci un'analiit , che con una mia Lettera comunicai 
«1 Signor Lami ( JVov. Leti. 1769. col. 600. ). Maio 
avrei desiderato > die la Società Libera ed Economica... 
di Pietroburgo aveffe veduta la Dilatazione del no- 
Jlro bravo Italiano , che non manca di ville utiliflìmej, 
dettate dall'umanità, dal buon fenfo , e dalla ragio- 
ne . Ecco come in Italia , c di la dai monti fi penfa in 
quelli ultimi tempi afviluppare la Scienza Economi- 
ca . Io foche da alcuni Minirtri di Stato liba Ipcflb 
folto l'occhio il celebre Quadro Economico, che com- 
parve nel i7Jg, , e che fu poi illullrato dalla Filofojia 
Rurale , c dalla Raccolta pubblicata dal Sig. Du Pont 
fatto il titolo di Fi/ìocrozia i ed il Saggio/opra la Le* 
giitazivre tclativamtntt alla Agricoltura del Signor 
Ber- 



Iato fi e- g)k fatta m: Viva preftitira._ idfi nu- 
trire il Commercio (45) , clic in tutti i tem- 

_.. P' _ 



■ Bertrand 5 c l'opera del Signor Giovanni ; EnricoGott- 
. lobs . Configgere del Re d'Inghilterra* intitolata^ : 

■ Etenentì funerali Ai Pùiizia , in cui fi parla della 

- coltura <idk terre sitile regole , che fi devono plTer- 

- v'sre per Zar 'fiorire. l'Agricoltura* e dei collumi dei 
-iÌHlditi,' dell'ordine, e delia uiicipluia, die li deve 

■ ihbilire tra di loro . Anche tra le mani di molti No- 
. bili , ■ che per lo pattato hanno guardati i Contadini , 

- come gli uomini più vili ci iL.yktii lidia plebe,, .rnlio 
veduti l'Opera-, che ha per ned" - , li GtmhioMo 

■ Cvlrnatoro pubblicai» dal r"aipoiò.Ecpnpino,HaJI> c 

- tradotta poi in. Franccic con note da' Mr. Dupuy Dem- 
1- portes', 'Od il Trattata di. Economi a Cìvilt dell' Aba- 

■(e, AntoxiioUcnoveiì. -Ma tra tante altre Opere .,*|ie 
parlano di rjuelia parte difcunoniia di Statp > degra_j 

■..:i' tui'aJodc (ingoiare t.nnclla liei Signor Marchcic Mi- 
rabeain che uicì due anni fona lotto ladatadiAm- 
Herdani cori quello tìtolo : [Lei Econmiqm. far L- P. 
H.q. c. , ncila quale , facendo 1' Autore vedere che 
quella feienza è tutta appoggiata alla Agricoltura , 

1 che la terra fola dona .gratuitamente le fue produzip- 
ri.-llabilifcc delle verità , die :ibno una condanna di 

- una gran parte delle pattate Legislazioni , l> riprova,., 
deiie difgraiie delle nazioni più ramofe , ^antidoto 
ai mali, che produce 1* avarizia ..(' interelft , l' igno- 
ranza. 

(4;) .Non è gran lampo-, che è Hata $ono(citiU : la teo- 

■ rii delle operaaoni della Economia Politica > V Com- 

pi mer- ' 
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pi è flato fcmpré ' l'aaima dello Staio ; 

il . ■" che i 



mercio. fi è animato all' afpctto delle verità filofofiche 
refe comuni coflallampa. La difficoltà del Commer- 
cio , per quel che io pcnib , è flato Tempre un effetto 
della barbarie , e della aulìcriti delle nazioni . Ora i 
Vitaioli di ogni nazione li credono in obbligo di par- 
lare di commercio; e tutti i grandi Monarchi» i Be- 
nefattori dell'umanità > che ci' reggono > fono impe- 
gnati aHabilire degli ottimi mezzi per dilatarlo , per 
perfezionarlo . Sono note a ciafeuno le Opere grandi , 
che a nollri giorni fono u fette fu quella parte di Poli- 
zia i e farà ancor noto il gran Dizionario di commer- 
cio , che in cinque volumi ci Da preparando a Parigi 
il Signor Abate Morellct > ed il corpo di Scienza Eco- 
nomica , Pòlitica-Teorica , e Pratica del Commercio 
ingenerale, e di quello del Regno di Napoli in parti- 
colare . che è dietro a telfere il Signor D. Nicola For- 
tunato , uomo celebre per tante altre produzioni fu 
«me(h» genere di commercio , Finanze ■ Annona > Poli- 
zia del Regno , ed altro d^intcrcHe del Pubblico , e^i 
della Sovranità . La libertà del commercio de' Grani 
conceduta ultimamente alla Sicilia per opera del no 

- Uro Signor Principe dì Rcfuttano fervirà Tempre di una 
: nobile riprova dei genio fubìimc del Monarca , che la 
'governa, e del Tuo illuminato Miniilro il Signor Mar- 
' chefe Tanucci . La Francia ancora , e la Tofcana ri- 
■ ièntono il frutto di iimile libertà , ben conofeiuto dai 

Joro venerati Legislatori . Chi per poco è verfato nel- 

- la rioftra Storia Letteraria avrà cognizione dei ferirti", 
' preziosi che dj.tu.tte le parti fi fono oggi giorno pub- 

1 1 bit- 
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'«he in «piei Sonali * -«nei .<quah.fi -.è per -Jt 
prima volta promoflò, fi è ancora olkrvato 
moltiplicarti con rapidi progrcfli lo fplendo- 

' re ed il bene delle Nazioni . Vedrebbero 
che i comodi della vita (46) fi fono accrc- 

;■" feiu- 



lutati iC maflinie in Firenie, dai più riiihiarati Fi- 
• lol'ofi Economici con lo feopo df illuflrare, © di.lic-ndc- 
re il vera commercio dei Grani i e delle Farine . I cat- 
■ tivi effetti delle proibizioni fono flati affai bene rileva- 
ti in alcuni Dialoghi ufeìti aPitigi nell' anno feorfo 
- con li data d> Londra , éd in certe Ledere ad un Amico 
(opra i vantaggi delta Hiberta del cxrniimjrcio, de' Gra- 
« ni , tradotte dall' idioma Francete > e pùbblicate difre- 

■ feo in FirenW-. : . 
td6ì In Queftì annotazione io parlerò del maggior bene , 

e còmodo della vita . che è la falute del corpo . Nei &■ 
: eoli incoki uè i Principi li facevano unapremura dive- 

■ gliare full' efiflenza de' faro fuiditi , né i pocln Let- 
terati s'impegnavano a fare delle utili meditazioni fu 
t mezzi di confervare iavita de' loro Simili . Ora-j 
quanti Scrittori confacrano le loro vigilie a vantaggio 
della fallite del nolrro corpo ? Si fono veduti dei Li- 
bri , che feriamentc trattano dello malattie .d' ognj cc- 
to di Perfone , de' Soldati . degli Artifli , de 1 Marinari , 
de* Contadini, de* Letterati e. e. E' gii qualche tem- 
po , che in Firenze efee un' Opera periodica , a guifa 
di Giornale > che ha per oggetto laconferviiione.del 
corpo umano > e di tutto ciò che può effergJÌ utikj . 

1 La vana prcfunaùone degli Empitici di potere con fi- 



-■fatiti'; e gettando uno fgatràé fopra di rioì 
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cure zza' medi cai* "tutte le malattie-' few» Terna 1 riguar- 
do" alle loro fpecifichc cagioni non trova oggi giorno 
, più credito fra i dotti ed onorati Profcfori . Quefti fi 
applicano con un occhio criticò ad in ve lì iga rie . fpie- 
garJe j e renderne 1' adito pronto > comodo > e ficure . 

■ 1 Quefta parte etnologica della Patologia i ftata per Jaj 

prima Tolta niella nel Rio lume dal Signor Carlo Mo- 

- fchettini Napolitano feparatamente dalie altre parti 

- delle mediche Intlituzioni con un Libro de Cauffii Mof 
fora*) Rampato in Napoli nel 1769. da Fraiicefco Mo- 

"felli. La fallite ancora de* Fanciulli, la profcHiomLj 
"■' delle- Levatrici ,.- ed i poveri Annegati hanno trovato 
■' nel nOftro fiftoloa loro benefici Offcrvatori . Veggalì 
] Opera del Signor Raulìn , Conigliere e Medico Or- 
dinario del Re, con quefb titolo: De là confervatim 

■ det Enfant' ftampita in Parigi preilb Merlin, ri L' i|le£ 

- fo Signor Ranlin è pai fiato incaricato dal Miniflro 
Franeefe di pubblicare un illromenro'. &pra i pani per 
maggior comodo delle Levatrici di campagna 1 e J* ha 
efeguito. Nò manchiamo d'jaltre inanizioni per le_» 
Levatrici , come quella pubblicata a Nancy dal. Signor 

■ Didelot , ed il trattato imprdìb a Lione dal Signor De- 
Jeùrve. -finalmente che fiapoflibile il ravvivamento 

■ ■■degli Annegati apparentemente mbfti.. fe n" è.molìrata 

gii perfuala 1* Accademia Reale di Parigi . il Parla- 
' mentodr Londra, e la Repubblica di Venezia , la qua- 

■ le, fono già due anni paffati , pubblici un decreto a_j 

■ ' favore dei Sommerfi . Vuy;;afi la Memoria intorni al 

metodo di ficcarmi Swmerfi del Signor Dott. Fran- 



(fi 

ci veérèfebéfp fpogliaiì dell' antica fierezza 
e rivediti foltanto dei fentimenti d' umani- 
tà . Ora ogni Principe 3 rifchiarato dalk_» 
Filofofia, fi fa una maffima di. governare gli 
uomini colta aflòctiazione delle idee (47} p" 
, ■ j ' i 1 • ■■- i tv'."- e rea- '■■ 

■ " ccfco Vicentini, ufeita di frefeo in Milano , e l'Opu- 
'" fcbìo clic il Signor Hcnlter , Medico pemìonato di Sua 

- ' Maella'Dantfe, ha impreflo in Allena nell' arino feorib. 
, -Ma. ad onore. dell' Olanda , e degli ottimi Cittadini di 
• t ( Amfterdam non voglio tralafdare di ricordar .qui il 

nuovo progotto da efiì ultimaménte efeguito per richia- 
" : mare alla vita gli Annegati - Per riordinare Jefiinzio- 

- 1 Hi della vita ne* corpi di quelli infelici hanno Effi for- 

mata una Società , hanno preferitte delle buone regole > 
e di più hanno gcncrofamente itabilito un premio a_, 
, .chiunque avri ottenuto un tal fine , ed a quell'ora ncll* 
1 intervallo fbld di irmeli hanno co' laro foccòrfi prò. 

Iimgata la vita a 1 9. perfonc . 
(47) Si fono finalmente conofeiute le vero relazioni friuo 
"' il Sovrano , ed i Sudditi . Ora ciafeun Sovrano è per- 
nialo, che deve rifguardare i i'noi Srati come il Aio 

■ patrimonio . ed i fiioi Sudditi come una famiglia con- 
.fidata alle fue cure . Era gran tempo , che li desiderava 

: -dai Buoni di vedere fui irnuu di <;ueJii rada de' Popoli, 
dei benefici Monarchi , dei Cittadini coronati . I' au- 
mento dell'autorità de' quali ■formarti la felicità de' 
Sudditi . ed a noi è fiato riferbato il piacere di vederli . 
Si guardino le Storie 1 e (i vedrà ehi; fu gii un tempo , 
nel quale le fregola te paiTioni degli uomini erano uru 

ar- 



renderli buoni è felici-, ed è "perfoafb^che 

la fua autorità non c giammai così bene 

riabilita fe non quando è appoggiata ali* 
smore dei Popoli-, e chele. Scienze fono il 
fòftegno di uno Stato j Le Scienze; hanno 
dinìpato quello fpirito tenebrofo di cabala, 
e d'intrigo, che dominava nel fecolo dell' 
ignoranza. Ora fi punifeono i tre vizj, che 
pe' tempi dell'ignoranza rim afero impuniti, 
dico la calunnia, l'ingratitudine, e 1 avari- 
zia . Ora' non fi intraprende più una guer- 
ra fe non quando lo richiede il diritto, e_j 
fi ha in orrore quel coraggio, che fono i 
bei nomi di ambizione, e di gloria fi com- 
piaceva una volta di faccheggiare pazzamen- 
te le Provincie, e di verfare il fàngue de- 
gli uomini, che fono tutti fratelli. Ora 1* 
uomo non fi circoferive più all' amore della 
fua 



argomento della grandezza del Principe > ed un folle- 
gno del iuo erario . Si vedrà che il Protettore , ed il 
Minirtro delle Leggi , cioè colui che era delibato ij 
difendere la pubblica IJcurezza > voluta da tutti gli uo- 
mini nel grari contratto fociale , aveva interefle di ve- 
derla offéfa . Si vedrà un aperto , o mafeherato dilpo- 
[il ino > e le terribili confeguenze di una turbolenta po- 
polare anarchia . 



fùa Patria ; il fuó cuore ', per così dire, 1 
fi dilata , e con una tiniverfale amicizi.i_. 
abbraccia tutti gli uomini .' Me fortunato 
f~io non poffo trattenermi dall' efclamare_» 
nel trafporto della mia riconofccnza ) me . 
fortunato , che non vidi 1* ignoranza , e_j 
la ferocia dc'fecoli, che panarono, e che 
vivo in un'età, e foggiorno in un Regno, 
dove cento anime ben nate confagrano a_ 
gara i loro talenti alla ricerca delle utili 
cognizioni, ai doveri della focietà , all' af- 
frettamento della felicità pubblica e priva- 
ta. Io non vi nomino , o Spiriti generati , 
che fate 1' ornamento di qucfl' ifola felicif- 
fima, travagliando allo fplendore della vo- 
ftra Nazione , ed al vantaggio de' voftri Po- 
fieri , poiché i nomi voflri fi leggono già 
fcolpiti a caratteri indelebili full' altare del- 
la gloria '. Io non mi lafcio tradire dall'amo- 
re , che ho per 1* Italia , né dalla, volontà 
di piacervi colla adulazione . Io afcolto la... 
Storia , che mi dice : Qiiefle contrade fu- 
rono un; giorno luoghi di difeordia , di guer- 
ra civile, di duello (48,) ; c veggio' àdef- 
fo 



(4B) Una (travolta idea delle legsji dell' onore è iHwtj 
fera- 



fa quelle contrade rhedefìme voftrà derc? 
cangiate in alili di pace , di amicizia , ' d j 
focietà . Ne' noftri Licei j ripiglia la Storia,' 
infegnavafi un giorno 1 ? arte inutile ,e peri- 
gli ofa di contraddire (49) ± ed oggi 10 ¥• g-. 
■ . - ' i r- ■ •*'. gio, 



fempre ne' fecolt 'barbari il fermento de Né private vìo* ' 

! Jenze , .e. del duello . Ma ora ù penfa diver&iucntej . 

.fui merito della virtù, Culle leggi deli* onore negli 
tlh-inll'ci poi-tauiaui deli: minio , l'Idia nobiltà del fan-, 

""ne . )\r quello ora lì condannai^ dai faggi Monar- 

i_clii i ditelli priori , l cbe ebbero appitnio la loro ori- 
■.i/n ite! la {Marchili delle Leggi come dirli: da liio 

.pari I' iiluitiv S^ior M art ìi. lVccaiia (. Ber Delitti- 
c .Min l'aie 5- x. ) . della di ci;i amicizia io mi deb- 
bo a ragione gloriare . La parola anarchia ci 'risve- 
glia delie idee tutte confili e e Huttiranti della', vino , c 
dell'onore-. Alcuni Fitolofi dei nofiro feooio'harifM 

■ troppo bene parlato della grandezza dell' anima., .fcj 
dei vero merito. Veggafi la Gttmicut ài ^«tf 'dcj 
March. Caraccioli , e I' Opera intitolata ; Vrai 'ine- 
rite de !' Howute , ed il Trnrlaro .Ielle Leggi dell'' 
Onore y die il Signor Mallìmiiiano Murena ha flam- 

- pato in Napoli pretto i fratelli Raimondi l'anno 1769.: 
(4P) Il celebre Fozio (De Pbil.jhd. rat. pag. 17*-): 
non crede di dover nemmeno nominare colorò , qui prò 
Aialcflica vera /ammalai , ut ipfi vocatrt 1 portento- 
qtie alia lìbtorum borribi/ia miti ntì'qutrnnt , qux- 
qtte magno Dei beneficio ubique a doBit omnibus ex- 
piofa cernimi! ■ A chi mi ecrcalfc per altro la rat, 



grò ; che ivi fi apprende quella di' penfa- 
re. 



gionc, pereuitanri uomini anche di talento fi Gano 
perduti nelle inezie d'una inintelligìbile Filofofia , io 
gli risponderei di non Saperla colle parole di Melchior 
Cano : Non inteliigo quid califfi fuerì t viris d'/His, 
ut /nò ^HolcEUc* nomini txpmibìhs eiligatioaei » 
ixfolubihi i reflexiuat , aliarne idgteai monflra in 
fclidii inttiìcrint ■ So bene , che i rimproveri che noi 
facciamo ai barbari Scolatici , fono un effetto e della 
buona iìlofofia, e degli ottimi Audj> che fi fanno 
da chi è deiìinato ad inilruirci . Conoscendola poco 
negli anni icori! ia chiarezza delle idee , c J* analifi , 
li conoscevano ancor poco i procreili dell' intendimen- 
to umano i e la forgente delle nollre cognizioni i ed 
i! nietiid» gin (io dì ordinarle . Bacone di Vcrulamio in 
Inghilterra 1 il Cartcfio in Francia , Galileo Galilei 
in Italia ionofiati tir* primi ad illuminarci > ed a Scuo- 
tere il giogo del pregiudizio , dell' impollina, dell'opi- 
nione: Il Sìg. Locke ha pubblicato poi un buon filicina 
per l'educazione di un fanciullo nelle fetenze; ed il ino 
lifiema è (iato In apprelìb perfezionato da molti altri in 
Italia, edinFrancia, e. purgato da certe macchie , 
le quali per altro fono Tempre indifpenfahili in quelle 
opere, che fi allontanano dalla maniera di peniate di 
una Superili zio! a moltitudine. In Parigi comparve.» 
nel!' anno Scorfo un* Memoria Sopra i mezzi di perfe- 
zionare i iludj pubblici . nella quale fi dimollra in die 
cofa confilla la perfezione del metodo d' inficiare . 
Ma forfè rimane ancora a defiderarc una ma^ìnr ri- 
forma de' pregiudìzi in coloro, che ci furono "Maeflri 
nella noftra prima giovinezza . 



$6 

rè. Già Totio ftabilite le pubbliche Univer* 
fità ; già fi formano col Regio Erario dei 
nrimerotì Seminarj . Già fono eretti gli A4- 
berglri dei Poveri (so), ed innalzate leu 
fab* 



(jo) Pur vergarla de' Secoli partati io non dirà mai , 
che la plebe non fia (lata foccorfa nelle fue indigenze. 
Kon fi può credere che in Roma antica , Città tanto 
vada i e popolata , i Bilbgnoti , e gì* Infelici rima- 
ncuera alla diferezionc del cafo . Ma è certo , clic nei 
tempi incolti iiè Tempre pendii» poco a foccorrcre i 
poveri , die pure avevano un diritto di euere aiuta- 
ti . Creicendopoi colla coltura delle fcltere nei cuo- 
ri de* Sovrani ia Religione , e (a ne licenza , fi fono 
veduti in lutee Je Monarchie dei pubblici monumenti 
di pietà innalzati al foceorlb de'milèrabili , che,o per 
difetto di machina » o per malattia anche più funtlìa 
dello fpÌrito> non fono più atti aitravaglioi La mol- 
tiplicò*, degli A ibernili de* poveri , « degli Ofpitali 
maifimamente nella nolìra Italia lari fcinpre una pro- 
va della pietj de* Principi • die vi regnano . L' Al- 
bergo de' poveri , die per ordine di S. M. Cattolica 
fi è innalzato ultimamente fuori di Porta Nuova dì Pa- 
lermo , è una delle più grandioie fabbriche moderne 
delKegio. Le cariti ancora , che fi fanno in Parigi , 
i vai} fl.ib: Irnienti , che ivi fi fono preti a favore de' 
poveri, l 'aranso fempre onore a quella coirai ed-u- 
mana Nazione . Veggafi I' Opera intitolata : TitMiae 
de P b.t.naniiè , i$ deh itenfaifance e. e. /rampata 
in Parigi l'anno 1760. Quello è adunquijii Secoli in. 
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fabbriche delle nttnìfattuft . Pareva che fo- 
to maneaiTe alle Scienze » ed alle Arti U_j 
protezione de 1 Principi . Ma l'Angelo bene- 
fico, che veglia filli' onore delle vo(lre_» 
contrade , ha fatto > -che nemmen quella ab- 
bia più a defiderarfi . E non è forfè vero, 
che dall'epoca fortunata del voftro Alfonlò 
Re d'Aragona detto il Magnanimo (51; fi- 



ctiì giullamcntc (ì llima il prezzo dt-JJa vita degli 110- 

(jil La Sicilia può a ragione gloriarli di e Aere Tempre 
fiata colia lotto tutti i Governi. Io non parlerò qui del- 
la letteratura dc'Fenicj, e de' Cartagineli, Nazioni che 
ne'tempi antichi vennero a lìabilirli inqueftMiola fanter- 
ia. Tralafcierò ancora di parlare delle lcienze)che han- 
no qui coltivate i Greci, ed ì Romani, e gli lieui Sarace- 
ni . Veniamo ad epoche più recenti, e più ficure, c^me 
&n quelle de' tempi de* valoroQ Normanni , per mei- 
10 de' quali 5 dopo feonfitti i Saraceni , fi videro qui 
rifiorire la Religione , le feienze , le buone leggi , e 
tutte le arti meccaniche , e liberali . De' due Rogge- 
ri , Padre , e Figlio, cosi fcrive tldoltitfimo mio Mon- 
fignore nella fua Vita di Guglielmo II- : Hit Principi- 
bui - atqae i/>firmn cunfiìio , & virtiit! , qtùcquià 
toni Sicilia baiti, aecepttm . rcftrre detti . !l Re 
Guglielmo per riftorare qui le lettiere, chiamò a bel- 
la polla di Francis Pietro Blefenfe , e Gualtieri Offa- 
Millidnglefcal quale affidòpoil' educazione diCu- 
... - ' Il glie!- 



(fa' 

no a no/tri giorni, le Scienze e le Arìì f( 
fono ricovrate Tempre fotte- )' ombre felici 
de' voftri Sovrani f Anni temendo forfe_» 
qu erti , che la loro lontananza da qneft' Ito- 
la cosi famofa potette anche per poco fmi- 
nuire in Voi 1' amore alle Lettere, e per 
ciò venir menò i fondamenti, ed i folte» 
gni più faldi della Religione, e del Re- 
gno, (1 fono Tempre fatti una viva premu- 
ra di fpedir qui a lbftenere le veci" loro 
alcuni fpiriti eccelli (52) , i quali , pieni 



glielmo fuo Figlio - V invitto , c dotto Federico fi. 
Jitlciò qui 1 come in altri luoghi , miìic monumenti J t I 
ilio amore alle lettere, ed ai Letterati. Fece lo ilei li, il 
Principe Manfredi fiso Figlio > Principe che ebbe iii_> 
quell'età pochi uguali nel fa pere . Comparve final- 
mente fui principio del lettilo XV. il ri I (oratore- delle» 
feienze, il Mecenate de* Letterali AlfonfoRe Hi Ara- 
gona detto il Magnanimo , il di cui innato trai'porto 
per le feienze fu poi ièmprc imitato da' Principi >. che 
x lui fucceffero . 

(52) Quali tutti i Viceré > per buona forte del Regno , 
hanno avute delle premure , e dell* amore per le let- 
tere , c per i Letterati . II Viceré D. Gar/ia di Toledo 
fece qui rinafeere I' Accademia de' Nobili , in/ìitirita 
' già dal Conte Roggeri . II Viceré Marco Ant. Colonna 

■ colmò di onori il celebre Fra n ce feo Potenzino . al quale 
deve la Sicilia i'MituzioBC di un a.1 ero rifpcttabilc ceto 



delle virtù piìì- rare»' e del più intetifo ge- 
nio per le ottime difcipliue , le mautenef- 
fero.qitì tra Voi col -favore 3 col premio, e 
colie beneficenze. Senza che io. mi rivolga- 
si tempi clic panarono , Voi ne avete un 
efempio troppo vivo in S. E. il Signor Mar- 
chete GIOVANNI FOGLI ANI (sì) , il 
quale ne' giorni felici del filo gloriofo go- 
verno in un colla dolcezza del comando ha 
fempre e col valore del fuo Padrocim'o , e 
colla munificenza tra Voi promofTe quelle* 
Scienze , che fanno tutta la gloria di un Re- ■ 




d* uomini .li Lettere . Dal Marchete di Pcfcara fuiufli- 
ti:«a I* Accademia degli AccclT , clic in poco tempo fi 
relè poi famola pel gran numero d' uomini dotti, clic 
incila fi aggregarono . Né minore fu l' impegno , che... 
verfo le lettere dimoflrarono il Duca d' OQ'una , il 
Conte diCalìro» ed il Principe Filiberto diSavoj'a_j. 
Quelli inilitnl nel Reale Palazzo l'Accademia dc'Kiac- 

- cefi • e fotto gli aiifpicj dell' Atmirancc di Cartiglia— a 
Alfonfo Enriquez de Cabrerà fondoflì l' illullre adxinan- 
za degli Animoiì di Orcio . 

(Sj) L'Uomo illuminato , il Mini lira colto , ed umano, 
avanti gli occhi del quale i iudditi diventano una Fa- 
miglia d' uomini Fratelli > e il dono più preziofo i 
che faccia alla Nazione , ed a fe fieno il Sovrano. La 
Sicilia ed il fuo Sovrano lo provano nella Perfona del 
Sig. Viceré jlSig. Marchi-fé Giovanni Fogliarli . ' 



fa 

tipo, e delie-quali Egli è * dovizii fornito. 
Quello è il confolante spettacolo , che mi fi 
off/e allo Sguardo, allorché rifletto alla in* 
li'oduzion* , ' e coltura delle Scienze ed Arti 
ridia noftrfl Italia, e nel voftro Regno : 
Spettacolo che mi riempie della piil tener* 
gioja, Spettacolo che pur dovrebbe piacere 
all'occhio fenfìbife e dilicato del noltro Av- 
vertano . Ed ecco j o Signori , che io vi ho 
gii efpofta la maggior parte di quelle cofe, 
che io peti fai di accennare in qtiefto Ragio- 
namento . Io mi accorgo , che fa queir.' nltt— 
mo mi fono lafciato traiportare ad una vee- 
menza di efpretfioni (54} , che forfè mal $ 
ac- 



(54) Mi fi permetta . die io por mia difcolpa riporti qui 
unfencimento. che è gin fio , de* dotti Giornalifti di 
Firenze, i quali al -uni. 1 1- delle loro novelle Lette- 
rarie' dell' anno Jcorfo alla polonna 167, , cosi fi efpri- 
mono : Lo /file un pocofingplttre fuol effere un difetto 
di quelli, tbefentonv profondamente età , che feriva- 
no , e cbt nel rapido corfo > che fanno , infiammati 
dallo verità , zbe gli anima , non pojfnno tratleatrfi 
a bilanciare le cf prefittiti , e cercano] "alamene di av 
vicinarle, ottanta loro è ptfmcffo dal? idioma, ebe^r 
adoperano , alla ftnfazhire , chi producono nella loro 
anima i proprj penfamtnti . Sì perdoni di grazia iu 

' ibi ferine da buon Filofefo la maniera, con cui fi enun- 
cia '. Veggafl I* nuova Opera dell' illuftte March. Bec- 
ca- 



accordano colla femplicità della caufa , che 
ho prefo a difendere . Ma 1* amore del ve- 
ro , che rifeaida ancora i voflri cuori , {en- 
ferà baflantemente preflb di Voi un nomo 
che fenza mancare a quel rifpetto , di cui 
fiele degni, già vi riconofee, e vi ama co- 
me fuoi colleglli, come fnoi Concittadini, 
come uomini innamorati delle Scienze, ed 
infignemente benefici c virtuoti . Se la mo- 
derazione di ciafeuno di Voi fonie mal vo- 
lentieri la fin ceriti delle mie lodi, quelli al- 
meno , che fono lontani , fi avvedersmi» , 
che Voi le meritate . Io fin ora ho pretefo di 
unire al linguaggio della (lima , che ho per 
Voi , quello della verità , e della gratitudine . 



«aria, clic lu per titolo : Ricerche intorno oìltt tintu- 
ra dello flilce della quale cosi mi lcrivc uno dc'più ca- 
ri amici ile! l'Autore, e mio, il Conte Gìambattirti Biffi: 
!-',ihi»:'jn avii. L'Mfragc pafferà à la Pufar il è; fil- 
iti ime > z-' 1 "-' ' f " / <<'<'V : V , ' v 7-' ; " ■ If xefe propttfe punì d: 
,ÌM»er da regie t prtr fumerie ffi/e, cornine firvit 
un Rbeieitr , nuit de devehpir d* ou il fatti pxifi r ce 
qui notti remile ■ 

IL FINE. 
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